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I. RELAZIONE GENERALE



RELAZIONE

SCOMPOSIZIONE DELL'OPERA
CODICE DESCRIZIONE CLASSI OMOGENEE

SP Scomposizione spaziale dell'opera
SP.01 Parti interrate
SP.02 Piano di campagna o stradale
SP.03 Parti aeree
SP.04 Interrato e visibile all'esterno
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RELAZIONE

CLASSI, UNITÀ, ELEMENTI TECNOLOGICI E COMPONENTI

CODICE
TIPOLOGIA 
ELEMENTO

U.M. NUMERO DESCRIZIONE

1 O EDILIZIA
1.2 CUT CHIUSURE
1.2.7 ET Coperture inclinate
1.2.7.24 C Struttura metallica
1.2.4 ET Infissi esterni
1.2.4.4 C Serramenti in alluminio
1.1 CUT STRUTTURE
1.1.1 ET Strutture in sottosuolo
1.2.10 C Plinti
1.1.1.2 C Strutture di fondazione
1.2.8.11 C Strato drenante
1.5 ET Strutture in elevazione in acciaio
3.1.14.5 C Serra in acciaio
1.5.1 C Travi
1.5.2 C Pilastri
1.5.3 C Capriate
1.5.4 C Arcarecci o terzere
1.5.5 C Controventi
1.5.6 C Controventi non verticali
1.5.7 C Travature reticolari
4 O RESTAURI,RIPRISTINI E CONSOLIDAMENTI
3.2.9.5 C Lastre in policarbonato compatto
4.2 ET Ripristino e consolidamento
4.2.10 C Vespai orizzontali
2 O IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 ET Impianto fotovoltaico
2.3.6 C Strutture di sostegno
2.3.3 C Cella solare
2.3.1 C Accumulatori
2.3.4 C Inverter
2.3.5 C Quadro elettrico
2.3.2 C Cassetta di terminazione
2.6 ET Impianto di illuminazione
18.1.3 C Apparecchio a sospensione a led
2.2 ET Impianto elettrico industriale
2.2.1 C Canali in PVC
2.2.6 C Interruttori differenziali
6 O OPERE IDRAULICHE
6.1 ET Impianto acquedotto
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RELAZIONE

CODICE
TIPOLOGIA 
ELEMENTO

U.M. NUMERO DESCRIZIONE

6.1.23 C Tubi in polietilene alta densità (PEAD)
6.1.21 C Tubazioni in PVC
6.1.13 C Pozzetti
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II. SCHEDE TECNICHE



SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.2.7.24

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.2 Classe di unità tecnologica CHIUSURE
1.2.7 Elemento tecnologico Coperture inclinate
1.2.7.24 Componente Struttura metallica

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Struttura metallica

Struttura metallica con zincatura tipo Sendzimir Z 275 ad alta resistenza alla corrosione (secondo UNI EN ISO 10042: 2007 e UNI EN 10346: 2013)

· Classificazione acciaio: S 275 strutture principali – S 235 strutture secondarie

· Normativa di riferimento acciaio e alluminio : UNI EN 1090-5: 2017

· Controventature verticali e orizzontali in acciaio zincato. Normativa per i profilati a freddo: UNI EN 1993-1-3: 2007

· Serraggio della bulloneria strutturale secondo UNI EN 1090-2

· Zincatura a caldo : secondo UNI EN ISO 1461 e linee guida UNI EN ISO 14713-1:2017

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.2.4.4

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.2 Classe di unità tecnologica CHIUSURE
1.2.4 Elemento tecnologico Infissi esterni
1.2.4.4 Componente Serramenti in alluminio

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Serramenti in alluminio

Posa in opera infissi: Nel rispetto della norma UNI 11673-1: 2007 e della UNI 10818: 2015.

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.2.10

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.2.10

 

IDENTIFICAZIONE

1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.2.10 Componente Plinti

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Plinti

Calcestruzzo cementizio con classe di resistenza cubica caratteristica garantita 25/30 N/mmq, secondo norme UNI EN 206: 2016, dosato a q.li 4.00 di cemento 42,5 R a norma UNI EN 197-1 per
ogni mc d'impasto composto da 0.80 mc di ghiaietto di almeno 3 diverse granulometrie  e 0.40  mc di sabbia di fiume o lavata e comunque con materiali atti a garantirgli una resistenza cubica
caratteristica fck 30, secondo le prescrizioni del C.S.A., compreso l'onere per la vibrazione meccanica, le casseformi di qualsiasi tipo e l'armatura provvisoria di qualunque sagoma ed il disarmo,
per getti di qualsiasi sezione o forma o altezza anche sottili, compreso l'uso di tavole lisce per la lavorazione faccia a vista, l'incidenza dei tirafondi previsti nei plinti, delle piastre in acciaio e
della malta speciale di livellamento per il posizionamento dei ritti metallici della serra, l'incidenza delle necessarie prove di rottura dei provini e dei calcoli statici; con particolare cura alla
durabilità nel tempo e con un giusto rapporto acqua/cemento, compreso ogni altro onere di carpenteria per sezioni di qualunque spessore, per l'uso (se necessario o ordinato dalla D.L.) di profili
in legno o plastica per smussi, angoli, gocciolatoi, giunti di dilatazione, di distanziatori per le armature, in opera, nel rispetto del  D.M. 14.01.2008, anche preconfezionato (secondo norme UNI
EN 206-1 : 2006 e con certificazione FPC).

Ferro tondino ad elevata duttilità, certificato e controllato in stabilimento, in  barre  ad aderenza migliorata tipo B 450 C nel rispetto del D.M. 14.01.2008, avente fy nom. di 450 N/mmq e ft nom.
di 540 N/mmq, in barre di qualsiasi diametro, lavorato, piegato secondo qualsiasi disegno e posto in opera per getti di qualsiasi spessore, entro casseri di qualunque dimensione, con i necessari
smussi per gli angoli, per lavori in cemento armato, misurato per l'effettivo sviluppo necessario, compreso l'onere per il rilascio, prima dell'inizio dei lavori, della necessaria certificazione di
provenienza e qualità, il taglio, le piegature, le legature in filo di ferro ricotto nero, ecc., le protezioni sui ferri di ripresa dei pilastri mediante tappi copriferro a funghetto con cappello arrotondato
in plastica dura, le sovrapposizioni, le eventuali giunzioni per saldatura, l'onere per le necessarie prove di trazione, allungamento e piegamento, i distanziatori in plastica per la garanzia
dell'ottenimento del necessario interferro e copriferro nel rispetto della classe di durabilità assegnata al conglomerato cementizio, gli oneri derivanti dai controlli, dalle prove di laboratorio e dalle
certificazioni di legge, lo sfrido e quanto altro occorra per dare il lavoro eseguito a regola d'arte, misurato per la sola quantità effettivamente posta in opera, con esclusione delle sovrapposizioni
derivanti dalle misure commerciali o da prescrizioni di progetto e per il peso convenzionale di 7850 kg/mc.

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.1.2

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.1.1.2 Componente Strutture di fondazione

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Strutture di fondazione
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.2.8.11

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.2.8.11 Componente Strato drenante

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Strato drenante così composto:

Tubazione di drenaggio realizzata con tubi in PVC D 160 (interno D 150 mm), tipo Drenor, con spessore delle fessurazioni 0.9-1.1, fessurazioni 10125 mmq/mt, con superficie esterna corrugata
e interna perfettamente liscia, rigidità anulare superiore a 4 KN/mq, secondo UNI EN ISO 9969: 2016, scavo già predisposto e pagato a parte, compreso il rivestimento del tubo con geotessile
(grammatura >= 150 gr/mq), compresi i necessari raccordi realizzati con pezzi speciali a norme UNI EN 1329-1: 2014 e UNI EN 1401-1: 2009.

Telo geotessile di nontessuto da 300 gr/mq per lavori di ingegneria civile,  costituito da filamenti da fiocco ad alta tenacità, coesionati mediante agugliatura meccanica e termocalandatura, lunghi
di poliestere bianco 100 % privi di qualsiasi collante, che abbiano subito un processo di agugliatura meccanica e termostabilizzazione che non implichi rammollimento o fusione del poliestere,
con telo avente le seguenti caratteristiche: inerzia chimica totale impermeabilità all'argilla; insensibilità all'acqua di risalita, marina, salmastra e di bonifica; inattaccabilità da microrganismi,
batteri, roditori; imputrescibilità; peso non inferiore a 300 gr/mq e spessore minimo mm 2.2, resistenza alla trazione N/10 cm 170, nel rispetto delle prescrizioni del C.S.A. e delle norme UNI EN
ISO 25619-1: 2009, UNI EN ISO 25619-2: 2015, UNI EN 13249: 2016, UNI EN 13250: 2016, UNI EN 13251: 2016, UNI EN 13252: 2016, UNI EN 13253: 2013.  Con posa parallela all'asse
maggiore dell'opera, con sovrapposizioni minime di cm 30 in senso longitudinale e non inferiori a cm. 20 nel senso trasversale, con ancoraggi a distanza non superiore a mt 1.5.

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.14.5

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
3.1.14.5 Componente Serra in acciaio

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Serra in acciaio Iper - tech

Fornitura e posa in opera di serra con struttura portante in acciaio zincato, calcolata secondo le norme UNI EN vigenti, completa di testate, fiancate, aperture, vetro da 33.2 mm, come da disegni
e da computo allegati.
Caratteristiche indicative della serra
1. 4 aree di coltivazione : 2 sezioni da 4,00 x 4,00 m (o equivalente);  Superficie = 128 m2

2. Corridoio comune : 4 sezioni di 1,60  x 4,00 m (o equivalente);    Superficie = 25,60 m2

3. Deposito e locali tecnici : 1 sezione di 9,60 x 4,00 m;    Superficie = 38,40 m2

                                                                                                            Superficie minima netta richiesta  = 192,00 m2
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.14.5

 

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Dimensioni minime previste
Larghezza minima = 9,60 m; Lunghezza = 20,00 m; Altezza al livello di gronda = 3,95 m; Altezza del colmo = 6,15 m; Pendenza tetto = 42%
Norme tecniche e standard di riferimento

· Acciaio : S 275 conformi alla norma UNI EN 10025

· Calcoli  struttura metallica: D.M. 14.01.2008 e UNI EN 1993-1-1: 2014 (Eurocodice 3)

· Progettazione dei collegamenti secondo UNI EN 1993-1-8: 2005

· Classe della serra secondo le norme UNI EN 13031-1: 2004 = A 30 (copertura con materiali rigidi che non sopportano grandi deformazioni sotto carico)

· Carico sulle aree di coltivazione: 15 kg/m2

· Sollecitazione del vento: per zona 6 del D.M. 14.01.2008, velocità 28 m/sec

· Carico della neve: secondo norme D.M. 14.01.2008 e UNI EN 1991-1-3: 2015

· Altitudine serra: inferiore a 200 m

· Progettazione strutturale contro l’incendio secondo UNI EN 1993-1-2: 2005.
Calcoli statici della struttura a cura e onere dell’appalto, sottoscritti da tecnico abilitato, con valutazione del D.L. e presentazione allo STOISS ai sensi della L. n° 1086/1971. Tutti i materiali e i
prodotti da costruzione devono essere marcati secondo Regolamento CPR 305/2011 e D.M. 14.01.2008.

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.5.1

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.1 Componente Travi 

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Travi

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.5.2

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.2 Componente Pilastri
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.5.2

 

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Pilastri

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.5.3

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.3 Componente Capriate

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Capriate

Capriate: profili tipo IPE con supporti agli angoli per le aree di coltivazione.

· Struttura metallica con zincatura tipo Sendzimir Z 275 ad alta resistenza alla corrosione (secondo UNI EN ISO 10042: 2007 e UNI EN 10346: 2013)

· Classificazione acciaio: S 275 strutture principali – S 235 strutture secondarie

· Normativa di riferimento acciaio e alluminio : UNI EN 1090-5: 2017

· Zincatura a caldo : secondo UNI EN ISO 1461 e linee guida UNI EN ISO 14713-1:2017

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.5.4

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.4 Componente Arcarecci o terzere

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Arcarecci o terzere

Arcarecci: laterali e di copertura, in acciaio zincato.

· Zincatura a caldo : secondo UNI EN ISO 1461 e linee guida UNI EN ISO 14713-1:2017

· Struttura metallica con zincatura tipo Sendzimir Z 275 ad alta resistenza alla corrosione (secondo UNI EN ISO 10042: 2007 e UNI EN 10346: 2013)

· Classificazione acciaio: S 275 strutture principali – S 235 strutture secondarie

· Normativa di riferimento acciaio e alluminio : UNI EN 1090-5: 2017
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.5.4

 

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Supporto per le coltivazioni in acciaio zincato con cappellotto in alluminio

· Arcarecci sotto le grondaie: profilo in alluminio fissato sotto la grondaia e chiusura a tenuta mediante gomma di supporto di EPDM nera

· Arcareccio inferiore: profilo in alluminio adattato su una lastra di cemento prefabbricata

· Coefficiente di trasparenza: da 0,80 a 0,90.
Chiusura a tenuta del vetro assicurata da un profilo continuo "a cappuccio" di alluminio e guarnizione in gomma nera EPDM, fissati tramite viti inossidabili.
Fissaggio agli arcarecci tramite bulloni inossidabili.

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.5.5

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.5 Componente Controventi

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Controventi

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.5.6

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.6 Componente Controventi non verticali

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Controventi non verticali
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.5.7

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.7 Componente Travature reticolari

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Travature reticolari

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.2.9.5

 

IDENTIFICAZIONE

4 Opera RESTAURI,RIPRISTINI E CONSOLIDAMENTI
3.2.9.5 Componente Lastre in policarbonato compatto

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Lastre in policarbonato compatto

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 4.2.10

 

IDENTIFICAZIONE

4 Opera RESTAURI,RIPRISTINI E CONSOLIDAMENTI
4.2 Elemento tecnologico Ripristino e consolidamento
4.2.10 Componente Vespai orizzontali

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Vespai orizzontali

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 2.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.6 Componente Strutture di sostegno
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 2.3.6

 

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Strutture di sostegno

Struttura portante in acciaio zincato, calcolata secondo le norme UNI EN vigenti, con le seguenti caratteristiche:

· Acciaio : S 275 conforme alla norma UNI EN 10025

· Calcoli  struttura metallica: D.M. 14.01.2008 e UNI EN 1993-1-1: 2014 (Eurocodice 3)

· Progettazione dei collegamenti secondo UNI EN 1993-1-8: 2005

· Sollecitazione del vento: per zona 6 del D.M. 14.01.2008, velocità 28 m/sec

· Carico della neve: secondo norme D.M. 14.01.2008 e UNI EN 1991-1-3: 2015.

· Progettazione strutturale contro l’incendio secondo UNI EN 1993-1-2: 2005.
Calcoli statici della struttura a cura e onere dell’appalto, sottoscritti da tecnico abilitato, con valutazione del D.L. e presentazione allo STOISS ai sensi della L. n° 1086/1971. Tutti i materiali e i
prodotti da costruzione devono essere marcati secondo Regolamento CPR 305/2011 e D.M. 14.01.2008.
Plinti con relativi tirafondi per ogni ritto collegati da cordulo in c.a. (questi pagati a parte). E’ compreso l’inghisaggio dei ritti mediante piastre, contropiastre e bulloni ai plinti in c.a. (questi
pagati a parte).
Struttura

· Struttura metallica con zincatura tipo Sendzimir Z 275 ad alta resistenza alla corrosione (secondo UNI EN ISO 10042: 2007 e UNI EN 10346: 2013)

· Classificazione acciaio: S 275 strutture principali – S 235 strutture secondarie

· Serraggio della bulloneria strutturale secondo UNI EN 1090-2

· Zincatura a caldo : secondo UNI EN ISO 1461 e linee guida UNI EN ISO 14713-1:2017
Bulloni zincati: classe 8.8 con marcatura speciale SB (marchio CE) a norma UNI EN 15048-1 per i collegamenti non precaricati.
Montanti: profili tubolari per ritti 20x20 cm con 5 mm di spessore.
Arcarecci: di copertura, in acciaio zincato

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 2.3.3

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.3 Componente Cella solare 

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Cella solare

Modulo fotovoltaico da 245 Wp  in silicio policristallino dimensioni tipiche  : 1649x991x40 mm, peso : 18.5 kg, tipo di celle : silicio policristallino, potenza tipica : 245 Wp, tolleranza solo
positiva+6Wp, tensione con potenza massima : 29,8 Volt Intensità con potenza massima : 8,00 Ampere. Connessioni : 1 scatola 'grid' con 2 connettori TYCO Solar, tensione massima del sistema
: 1000 Volt, tensione di circuito aperto : 37,8 Volt,  intensità di cortocircuito : 8,56 Ampere, struttura esterna : cornice in Alluminio anodizzata Incapsulamento : vetro temperato / tedlar Garanzia
: 10 anni sui difetti di fabbrica, 25 anni sulla resa energetica con massimo decadimento del 20% Certificazioni : IEC 61215 Classe II, TUV, CE, compreso ogni altro onere e magistero,
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 2.3.3

 

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

l'installazione su struttura metallica (questa pagata a parte), il fissaggio garantito per venti fino a 100 lm/h, per dare il modulo funzionante e collaudato, corredato delle prescritte omologazioni e
del rilascio della documentazione di cui al D.. n° 37/2008.

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 2.3.1

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.1 Componente Accumulatori

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Accumulatori

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 2.3.4

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.4 Componente Inverter 

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Inverter

INVERTER SOLAR tipo Windsum gc 246 o similare , dotato di diodi e di protezione, predisposto,  per l'esecuzione del parallelo di più stringhe. compresa l'incidenza, di costi e manodopera per
tale operazione. Apparecchio dotato delle seguenti caratteristiche minime: tipologia Inverter a commutazione forzata con modulazione a larghezza di impulsi (PWM - Pulse With Modulation), in
grado di operare in modo completamente automatico e contenente al suo interno uno o più inseguitori del punto di massima potenza del generatore fotovoltaico (MPPT - Maximum Power Point
Traker) e il dispositivo di interfaccia di rete (a norma CEI 11-20) contenente le protezioni lato AC (interrompe l'immissione di corrente sia se la tensione o la frequenza della corrente immessa
differiscono da quelle di rete, oltre i limiti accettati dalla normativa vigente, sia se viene isolato il ramo di rete a cui è connesso l'inverter).   inverter trifase generale modulare con potenza
gestibile da 2 a 75 KW ;dotato di separazione galvanica interna; rendimento superiore o uguale al 94%;  display LCD per la lettura dei parametri fondamentali del sistema; -  sistema termostatato
di ventilazione forzata; un rendimento armonico superiore al 97%; sfasamento nullo; - dovrà garantire il funzionamento per un range di temperatura tra -20° e +50°C e di umidità tra 0 e 100%.
Le protezioni lato DC costituite da: - un diodo di protezione per evitare le correnti di reflusso e dimensionato in funzione della corrente di corto circuito; - una piastra di raffreddamento per i
diodi di protezione saranno contenute all’interno dell’inverter. Dovrà essere conforme per la sigillatura del sistema ai sensi del documento Enel DK 5940, compresi gli oneri per la richiesta di
connessione all'Ente di Distribuzione e la relativa assistenza ai tecnici e funzionari dello stesso Ente fino all'avvenuta connessione in rete dell'impianto, compresa l'incidenza per gli oneri e gli
accessori di collegamento e assemblaggio, inclusa altresì la fornitura e posa in opera del materiale ed ogni onere ed accessorio necessari per la realizzazione delle condutture di distribuzione e di
collegamento tra sistema distribuzione esterno ed il quadro elettrico di protezione, compresi gli accessori di collegamento a sistemi di distribuzione di diversa tipologia, tutte le eventuali opere
edili connesse, le necessarie certificazioni.
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 2.3.5

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.5 Componente Quadro elettrico 

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Quadro elettrico

Quadro da parete o da incasso IP30 in lamiera d'acciaio, spessore 6/10 mm verniciato con resine epossidiche, completo di profilati DIN 35 per il fissaggio a scatto degli apparecchi e di portello
trasparente di apertura, dimensioni 300x425x90 mm a 24 moduli su 2 file.

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 2.3.2

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.2 Componente Cassetta di terminazione 

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Cassetta di terminazione

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 18.1.3

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.6 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione 
18.1.3 Componente Apparecchio a sospensione a led 

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Apparecchio a sospensione a led

o in alternativa 14 tubi neon 2x58 W con plafoniera stagna IP 65
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 2.2.1

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.2 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale
2.2.1 Componente Canali in PVC 

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Canali in PVC

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 2.2.6

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.2 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale
2.2.6 Componente Interruttori differenziali 

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Interruttori differenziali

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 6.1.23

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.23 Componente Tubi in polietilene alta densità (PEAD)

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Tubi in polietilene alta densità (PEAD)

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 6.1.21

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.21 Componente Tubazioni in PVC
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 6.1.21

 

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Tubazioni in PVC

 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 6.1.13

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.13 Componente Pozzetti

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Pozzetti
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III. MANUALE D'USO



MANUALE D'USO

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.2.7

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.2 Classe di unità tecnologica CHIUSURE
1.2.7 Elemento tecnologico Coperture inclinate

ELEMENTI COSTITUENTI

1.2.7.24 Struttura metallica

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture
inclinate (coperture discontinue) sono caratterizzate dalle soluzioni di continuità dell'elemento di tenuta all'acqua e necessitano per un corretto funzionamento di una pendenza minima del piano
di posa che dipende dai componenti utilizzati e dal clima di riferimento. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di
definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in:   a) elemento di collegamento;   b) elemento di supporto;   c)
elemento di tenuta;   d) elemento portante;   e) elemento isolante;   f) strato di barriera al vapore;   g) strato di ripartizione dei carichi;   h) strato di protezione;   i) strato di tenuta all'aria;   l) strato
di ventilazione.

 

COMPONENTE 1.2.7.24

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.2 Classe di unità tecnologica CHIUSURE
1.2.7 Elemento tecnologico Coperture inclinate
1.2.7.24 Componente Struttura metallica

DESCRIZIONE

E' in genere costituita da elementi metallici in profilati d'acciaio (angolari; profili a C e a doppio T, ecc.) disposti a secondo della geometria e struttura della copertura. In genere gli angolari in
acciaio sono usati anche come arcarecci di supporto al manto di copertura. I profili in acciaio a C e a doppio T sono utilizzati nelle sezioni opportune, come travi. I profili maggiormente utilizzati
sono quelli a doppio T ad ali parallele, ottenuti direttamente per laminazione (travi IPE e travi HE), o mediante saldature di lamiere a caldo e profilati nelle sezioni composte. La struttura di
copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di resistere ai carichi esterni.

MODALITA' D'USO CORRETTO

L'utente dovrà provvedere al controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (corrosione, perdita delle caratteristiche di resistenza, instabilità degli ancoraggi, ecc.).
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 1.2.7.24

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 1.2.7.24.1 Controllo del grado di usura delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (corrosione, difetti di ancoraggi, perdita delle
caratteristiche di resistenza, ecc.).

Tecnici di livello 
superiore

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.2.4

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.2 Classe di unità tecnologica CHIUSURE
1.2.4 Elemento tecnologico Infissi esterni

ELEMENTI COSTITUENTI

1.2.4.4 Serramenti in alluminio

DESCRIZIONE

Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione
naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.

 

COMPONENTE 1.2.4.4

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.2 Classe di unità tecnologica CHIUSURE
1.2.4 Elemento tecnologico Infissi esterni
1.2.4.4 Componente Serramenti in alluminio

DESCRIZIONE

Si tratta di serramenti i cui profili sono ottenuti per estrusione. L'unione dei profili avviene meccanicamente con squadrette interne in alluminio o acciaio zincato. Le colorazioni diverse
avvengono per elettrocolorazione. Particolare attenzione va posta nell'accostamento fra i diversi materiali; infatti il contatto fra diversi metalli può creare potenziali elettrici in occasione di agenti
atmosferici con conseguente corrosione galvanica del metallo a potenziale elettrico minore. Rispetto agli infissi in legno hanno una minore manutenzione.

MODALITA' D'USO CORRETTO

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono compromettere guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 1.2.4.4

 

MODALITA' D'USO CORRETTO

manovra. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 1.2.4.4.1 Controllo della funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista. Serramentista
C 1.2.4.4.2 Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle parti. Serramentista (Metalli 

e materie plastiche)
C 1.2.4.4.4 Controllo della funzionalità delle guide di scorrimento. Serramentista
C 1.2.4.4.5 Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Controllo degli organi di serraggio con finestra

aperta e controllo dei movimenti delle aste di chiusure.
Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C 1.2.4.4.6 Controllo del corretto funzionamento della maniglia. Serramentista
C 1.2.4.4.7 Controllo dello stato di conservazione e comunque del grado di usura delle parti in vista. Controllo delle cerniere e dei fissaggi alla

parete.
Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C 1.2.4.4.9 Controllo della loro funzionalità. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C 1.2.4.4.12 Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie
e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 1.2.4.4.1 Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I 1.2.4.4.2 Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I 1.2.4.4.3 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Generico
I 1.2.4.4.4 Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti non aggressivi. Generico
I 1.2.4.4.5 Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. Generico
I 1.2.4.4.6 Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di drenaggio, dei fori, delle battute. Pulizia del

telaio fisso con detergenti non aggressivi. In particolare per i profili elettrocolorati la pulizia va effettuata con prodotti sgrassanti ed olio
di vaselina per la protezione superficiale; per i profili verniciati a forno, la pulizia dei profili va effettuata con paste abrasive con base di
cere.

Generico

I 1.2.4.4.7 Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi. Generico
I 1.2.4.4.8 Pulizia dei telai con detergenti non aggressivi. Generico
I 1.2.4.4.10 Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura. Serramentista (Metalli 

e materie plastiche)
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MANUALE D'USO

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1.1

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo

ELEMENTI COSTITUENTI

1.2.10 Plinti
1.1.1.2 Strutture di fondazione
1.2.8.11 Strato drenante

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e
delle altre forze esterne.

 

COMPONENTE 1.2.10

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.2.10 Componente Plinti

DESCRIZIONE

Sono fondazioni indicate per strutture in elevazione con telaio a scheletro indipendente, in particolare nel caso in cui il terreno resistente sia affiorante o comunque poco profondo e abbia una
resistenza elevata che consente di ripartire su una superficie limitata il carico concentrato trasmesso dai pilastri.In zone sismica, per evitare spostameti orizzontali relativi, i plinti devono essere
collegati tra loro da un reticolo di travi. Inoltre ogni collegamento deve esser proporzionato in modo che sia in grado di sopportare una forza assiale di trazione o di compressione pari a ad un
decimo del maggiore dei carichi verticali agenti sui plinti posti all'estremità della trave.

MODALITA' D'USO CORRETTO

In zone sismiche i plinti potrebbero essere soggetti a spostamenti orizzontali relativi in caso di sisma. E' importante in fase di progettazione seguire attentamente le normative vigenti e le relative
disposizioni in merito.L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali.
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 1.1.1.2

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.1.1.2 Componente Strutture di fondazione

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di trasmettere al terreno il peso della struttura e delle altre forze esterne.

MODALITA' D'USO CORRETTO

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 1.1.1.2.1 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali
smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli
approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

Tecnici di livello 
superiore

 

COMPONENTE 1.2.8.11

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.2.8.11 Componente Strato drenante

DESCRIZIONE

Lo strato di drenaggio può essere composto da argilla espansa, da ghiaia lavata e arrotondata o da elementi studiati specificamente per questo tipo di impiego. Lo strato di drenaggio contribuisce
a far defluire le acque provenienti dall'irrigazione e dall'umidità del terreno; generalmente è costituito da ghiaia 16/32, e con uno spessore di 8-10 cm e una pendenza non inferiore al 2%
garantisce un buon deflusso dell'acqua; allo strato drenante possono essere integrati dispositivi a drenaggio migliorato in polietilene o polistirolo espanso.

MODALITA' D'USO CORRETTO

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è
opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura. Provvedere all'integrazione dello strato drenante (nel caso di argilla espansa, ghiaia, ecc.) o alla sostituzione localizzata o generale (nel caso di fogli a base
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 1.2.8.11

 

MODALITA' D'USO CORRETTO

bituminosi, pannelli termoisolanti, ecc.) integrata agli strati funzionali della copertura interessat

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 1.2.8.11.1 Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di
vegetazione sopra la tenuta. Controllare l'efficienza dello strato drenante (argilla espansa, ghiaia, ecc.).

Specializzati vari

C 1.2.8.11.2 Controllare le condizioni dello strato di protezione in ghiaia e dello stato della zavorra, ponendo inoltre particolare attenzione in
corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta della
guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo
delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

Specializzati vari

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.5

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio

ELEMENTI COSTITUENTI

3.1.14.5 Serra in acciaio
1.5.1 Travi 
1.5.2 Pilastri
1.5.3 Capriate
1.5.4 Arcarecci o terzere
1.5.5 Controventi
1.5.6 Controventi non verticali
1.5.7 Travature reticolari

DESCRIZIONE

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra,
trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali sono costituite da aste rettilinee snelle collegate fra loro in punti detti nodi secondo una
disposizione geometrica realizzata in modo da formare un sistema rigidamente indeformabile. Le strutture in acciaio si possono distinguere in: strutture in carpenteria metallica e sistemi
industrializzati. Le prime, sono caratterizzate dall'impiego di profilati e laminati da produzione siderurgica e successivamente collegati medianti unioni (bullonature, saldature, ecc.); le seconde
sono caratterizzate da un numero ridotto di componenti base assemblati successivamente a seconde dei criteri di compatibilità.
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 3.1.14.5

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
3.1.14.5 Componente Serra in acciaio

DESCRIZIONE

La struttura della serra è realizzata in profilati di acciaio piegati a freddo. La lamiera viene rivestita di zinco e piegata a freddo fino a raggiungere la sagoma desiderata. I profili vengono
generalmente assemblati meccanicamente con squadrette in acciaio zincato e viti.

MODALITA' D'USO CORRETTO

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono compromettere guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di
manovra. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.14.5.8 Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle parti. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C3.1.14.5.13 Controllo della loro funzionalità. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C3.1.14.5.14 Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie
e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.14.5.1 Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I3.1.14.5.2 Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti non aggressivi. Generico
I3.1.14.5.3 Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. Generico
I3.1.14.5.4 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Generico
I3.1.14.5.5 Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura. Serramentista (Metalli 

e materie plastiche)
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 1.5.1

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.1 Componente Travi 

DESCRIZIONE

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono,
le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il
contesto circostante. Le travi in acciaio sono realizzate mediante profilati (IPE, HE, C, L, ecc.) . Il loro impiego diffuso è dovuto dalla loro maggiore efficienza a carichi flessionali, infatti la
concentrazione del materiale sulle ali, le parti più distanti dal punto baricentrico della sezione, ne aumentano la loro rigidezza flessionale. Vengono generalmente utilizzate nella realizzazione di
telai in acciaio, per edifici, ponti, ecc..

MODALITA' D'USO CORRETTO

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

 

COMPONENTE 1.5.2

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.2 Componente Pilastri

DESCRIZIONE

I pilastri in acciaio sono elementi strutturali verticali portanti, in genere profilati e/o profilati cavi , che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle strutture di ricezione delle parti sottostanti
indicate a riceverli, posizionate e collegate con piatti di fondazione e tirafondi. Sono generalmente trasportati in cantiere e montati mediante unioni (bullonature, chiodature, saldature, ecc.).
Rappresentano una valida alternativa ai pilastri in c.a. realizzati in opera.

MODALITA' D'USO CORRETTO

In caso di verifiche strutturali dei pilastri controllare la resistenza alla compressione e la verifica ad instabilità a carico di punta. In zona sismica verificare altresì gli spostamenti.Non
compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 1.5.3

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.3 Componente Capriate

DESCRIZIONE

Le capriate sono elementi architettonici e strutturali costituite da una travatura reticolare piana posta in verticale ed usata come elemento base di una copertura a falde inclinate. Si tratta di
strutture non spingenti, infatti hanno il vantaggio di annullare le spinte orizzontali in considerazione alla loro struttura triangolare dove gli elementi orizzontali (catene) annullano le spinte di
quelli inclinati (puntoni). Esistono diversi tipi di capriate, tra le più comuni: il tipo inglese e polonceau per falde con forte pendenza e i tipi warren e mohnié per falde a pendenza minima.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

 

COMPONENTE 1.5.4

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.4 Componente Arcarecci o terzere

DESCRIZIONE

Si tratta di elementi strutturali impiegati negli schemi delle coperture a struttura metallica caratterizzati generalmente dal fatto di essere inflessi e di riportare il carico verticale che agisce in
copertura alle travi principali. Vengono impiegati normalmente profili IPE, a C, ecc., piegati a freddo e in alcuni casi ad omega.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

 

COMPONENTE 1.5.5

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
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COMPONENTE 1.5.5

 

IDENTIFICAZIONE

1.5.5 Componente Controventi

DESCRIZIONE

Si tratta di elementi strutturali verticali costituiti da aste progettate per dare una maggiore stabilità a particolari costruzioni. Vi sono tipologie strutturali diverse di controventi; quelli di tipo
verticali, sono destinati a ricevere le risultanti costituenti le forze orizzontali per ogni piano.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

 

COMPONENTE 1.5.6

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.6 Componente Controventi non verticali

DESCRIZIONE

Si tratta di elementi strutturali costituiti da aste progettate per dare una maggiore stabilità a particolari costruzioni. Vi sono tipologie strutturali diverse di controventi: - di tipo orizzontali, se
disposti nel piano degli orizzontamenti e delle coperture per assicurare la indeformabilità nel loro piano;- di tipo a falda, se disposti sulle testate e/o lungo il perimetro delle strutture di copertura
per non permettere lo svergolamento e/o il ribaltamento delle principali strutture di copertura come travi, capriate, ecc..

MODALITA' D'USO CORRETTO

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

 

COMPONENTE 1.5.7

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.7 Componente Travature reticolari
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COMPONENTE 1.5.7

 

DESCRIZIONE

Le travature reticolari sono strutture formate da un insieme di aste (travi) complanari che vengono vincolate ai nodi in modo da realizzare un elemento resistente e indeformabile. Sono costituite
da due elementi continui chiamati correnti e da un'anima scomposta in elementi lineari, disposti in verticale ed inclinati. Gli elementi verticali vengono definiti montanti mentre quelli inclinati
diagonali. Entrambi gli elementi  devono assorbire le sollecitazioni tangenziali che nascono con l'inflessione a carico dei correnti determinandone lo scorrimento relativo di quest'ultimi. In
considerazione del meccanismo resistente della struttura reticolare si possono ridurre il numero delle aste e disporle in triangolazioni semplici, con lati e angoli simili per assicurare una uniforme
distribuzione degli sforzi. Sono particolarmente adatte per superare luci notevoli. Esistono numerosissimi esempi di travature reticolari, differenti tra di loro per geometria ed equilibrio statico.
La loro giunzione avviene attraverso unioni (chiodatura, saldatura, ecc.).

MODALITA' D'USO CORRETTO

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

 

COMPONENTE 3.2.9.5

 

IDENTIFICAZIONE

4 Opera RESTAURI,RIPRISTINI E CONSOLIDAMENTI
3.2.9.5 Componente Lastre in policarbonato compatto

DESCRIZIONE

Le lastre in Policarbonato Compatto sono caratterizzate da una combinazione  di caratteristiche innovative, come: robustezza, trasparenza, leggerezza, flessibilità, resistenza alla fiamma ecc.Le
lastre in Policarbonato compatto sono trasparenti come il vetro, ma hanno un peso minore e sono molto più resistenti agli urti, oltre ad avere ottime proprietà di isolamento termico ed
acustico.Vengono maggiormente impiegate come: vetrate di sicurezza, parapetti, lucernari, tunnel per l'edilizia, cartelloni pubblicitari, insegne luminose, segnali stradali, schermi per lampade,
schermi per quadri elettrici, schermi di protezione per lavorazioni meccaniche, contenitori infrangibili, ecc..

MODALITA' D'USO CORRETTO

Controllare periodicamente l'integrità delle lastre attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale
tecnico specializzato.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.9.5.3 Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle parti. Specializzati vari

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.9.5.1 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Generico
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MANUALE D'USO

ELEMENTO TECNOLOGICO 4.2

 

IDENTIFICAZIONE

4 Opera RESTAURI,RIPRISTINI E CONSOLIDAMENTI
4.2 Elemento tecnologico Ripristino e consolidamento

ELEMENTI COSTITUENTI

4.2.10 Vespai orizzontali

DESCRIZIONE

Per ripristino e consolidamento s’intendono quegli interventi, tecniche tradizionali o moderne di restauro statico eseguite su opere o manufatti che presentano problematiche di tipo statico, da
definirsi dopo necessarie indagini storiche, morfologiche e statiche, relative all’oggetto d’intervento e che vanno ad impedire ulteriori alterazioni dell’equilibrio statico tale da compromettere
l’integrità del manufatto. La disponibilità di soluzioni tecniche diverse e appropriate sono sottoposte in fase di diagnosi e progetto da tecnici competenti e specializzati del settore.

 

COMPONENTE 4.2.10

 

IDENTIFICAZIONE

4 Opera RESTAURI,RIPRISTINI E CONSOLIDAMENTI
4.2 Elemento tecnologico Ripristino e consolidamento
4.2.10 Componente Vespai orizzontali

DESCRIZIONE

I vespai orizzontali hanno lo scopo di proteggere dall’umidità proveniente dal basso i pavimenti poggiati su terra attraverso l’interposizione di uno strato intermedio e ventilato mediante il
riempimento con materiale non assorbente. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di pavimenti su terra contro le infiltrazioni provenienti dal basso.

MODALITA' D'USO CORRETTO

E' indispensabile che per la rimozione di eventuali pavimenti di pregio e/o altri elementi importanti questa venga effettutata mediante la direzione della figura di un restauratore di beni
architettonici ed artistici che faccia uno studio  preventivo di rilievo, catalogazione e conservazione degli elementi presenti.

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 2.3

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 

ELEMENTI COSTITUENTI

2.3.6 Strutture di sostegno
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MANUALE D'USO

ELEMENTO TECNOLOGICO 2.3

 

ELEMENTI COSTITUENTI

2.3.3 Cella solare 
2.3.1 Accumulatori
2.3.4 Inverter 
2.3.5 Quadro elettrico 
2.3.2 Cassetta di terminazione 

DESCRIZIONE

L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano l’energia solare per trasformarla in energia elettrica che poi viene resa disponibile
all’utilizzazione da parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici possono essere:   a) alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di modulo
fotovoltaico); lo svantaggio di questo tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole (di notte); applicazioni: piccole utenze come radio,
piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.;   b) funzionamento ad isola: il modulo FV alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal modulo, ma momentaneamente non utilizzata,
viene usata per caricare degli accumulatori; quando il fabbisogno aumenta, o quando il modulo FV non funziona (p.e. di notte), viene utilizzata l’energia immagazzinata negli accumulatori;
applicazioni: zone non raggiunte dalla rete di distribuzione elettrica e dove l’installazione di essa non sarebbe conveniente;   c) funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola
il modulo solare alimenta le apparecchiature elettriche collegate, l’energia momentaneamente non utilizzata viene immessa nella rete pubblica; il gestore di un impianto di questo tipo fornisce
dunque l’energia eccedente a tutti gli altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale centrale elettrica; nelle ore serali e di notte la corrente elettrica può essere nuovamente prelevata
dalla rete pubblica. Un semplice impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi:   a) cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica; per ricavare più
potenza vengono collegate tra loro diverse celle;   b) regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che regola la ricarica e la scarica degli accumulatori; uno dei suoi compiti è di interrompere
la ricarica ad accumulatore pieno;   c) accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado di produrne,
per mancanza di irradiamento solare;   d) inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente alternata convenzionale a 230 V; se l’apparecchio da
alimentare necessita di corrente continua si può fare a meno di questa componente;   e) utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico.

 

COMPONENTE 2.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.6 Componente Strutture di sostegno

DESCRIZIONE

Le strutture di sostegno sono i supporti meccanici che consentono l'ancoraggio dei pannelli fotovoltaici alle strutture su cui sono montati e/o al terreno. Generalmente sono realizzate
assemblando profili metallici in acciaio zincato o in alluminio anodizzato in grado di limitare gli effetti causati dalla corrosione.Le strutture di sostegno possono essere:   a) ad inclinazione fissa
(strutture a palo o a cavalletto);  b) per l'integrazione architettonica (integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano);   c) ad inseguimento.

MODALITA' D'USO CORRETTO

La struttura di sostegno deve essere in grado di resistere ad eventuali carichi e a particolari condizioni climatiche quali neve, vento, fenomeni sismici senza provocare danni a persone o cose e
deve garantire la salvaguardia dell'intero apparato.
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COMPONENTE 2.3.3

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.3 Componente Cella solare 

DESCRIZIONE

E' un dispositivo che consente la converisone dell'energia prodotta dalla radiazione solare in energia elettrica.E' generalmente costituita da un sottile strato (valore compreso tra 0,2 e 0,35 mm) di
materiale semiconduttore in silicio opportuamente trattato (tale procedimento viene indicato come processo di drogaggio).Attualmente la produzione industriale di celle fotovoltaiche sono:   a)
celle al silicio cristallino ricavate dal taglio di lingotti fusi di silicio di un singolo cristallo (monocristallino) o di più cristalli (policristallino);   b) celle a film sottile ottenute dalla deposizione di
uno strato di silicio amorfo su un supporto plastico o su una lastra di vetro.Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza superiore a quelle
realizzate al silicio policristallino; le celle al film sono economicamente vantaggiose dato il ridotto apporto di materiale semiconduttore (1-2 micron) necessario alla realizzazione di una cella ma
hanno un decadimento delle prestazioni del 30% nel primo mese di vita.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Al fine di aumentare l'efficienza di conversione dell'energia solare in energia elettrica la cella fotovoltaica viene trattata superficialmente con un rivestimento antiriflettente costituito da un sottile
strato di ossido di titanio (TiO2) che ha la funzione di ridurre la componente solare riflessa.Provvedere periodicamente alla pulizia della superifcie per eliminare depositi superificali che possono
causare un cattivo funzionamento dell'intero apparato.

 

COMPONENTE 2.3.1

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.1 Componente Accumulatori

DESCRIZIONE

L'energia prodotta da un impianto fotovoltaico viene immagazzinata negli accumulatori (batterie di accumulatori) che poi forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado di
produrne per mancanza di irraggiamento solare.Tra le batterie disponibili oggi sul mercato abbiamo varie tipologie:   a) al piombo ermetico;   b) al piombo acido;   c) al nichel/cadmio (poco
utilizzate per l'effetto memoria);   d) al gel.Quelle più idonee risultano quelle al piombo acido che risultano più affidabili e con prestazioni elevate con una durata media del ciclo di vita di circa 6
-8 anni.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Indipendentemente dal tipo di batteria scelto particolare attenzione deve essere riservata all'alloggiamento della stessa; è da preferire la collocazione all'interno di locali privi di umidità, fumi e
polveri sospese. E' molto importante l'areazione del locale considerando che il processo di carica e scarica sviluppa una miscela esplosiva di ossigeno e idrogeno che pertanto, mediante
opportuna ventilazione, può essere portata al di sotto del limite di esplosività. Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato
di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze dell'accumulatore deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli
interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione
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COMPONENTE 2.3.1

 

MODALITA' D'USO CORRETTO

individuale e i dispositivi di estinzione incendi.

 

COMPONENTE 2.3.4

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.4 Componente Inverter 

DESCRIZIONE

L'inverter o convertitore statico è un dispositivo elettronico che trasforma l'energia continua (prodotta dal generatore fotovoltaico) in energia alternata (monofase o trifase) che può essere
utilizzata da un'utenza oppure essere immessa in rete.In quest'ultimo caso si adoperano convertitori del tipo a commutazione forzata con tecnica PWM senza clock e/o riferimenti di tensione o di
corrente e dotati del sistema MPPT (inseguimento del punto di massima potenza) che permette di ottenere il massimo rendimento adattando i parametri in uscita dal generatore fotovoltaico alle
esigenze del carico.Gli inverter possono essere di due tipi:   a) a commutazione forzata in cui la tensione di uscita viene generata da un circuito elettronico oscillatore che consente all'inverter di
funzionare come un generatore in una rete isolata;   b) a commutazione nutarale in cui la frequenza della tensione di uscita viene impostata dalla rete a cui è collegato.

MODALITA' D'USO CORRETTO

E' opportuno che il convertitore sia dotato di:- protezioni contro le sovratensioni di manovra e/o di origine atmosferica;- protezioni per la sconnessione dalla rete in caso di valori fuori soglia
della tensione e della frequenza;- un dispositivo di reset automatico delle protezioni per predisposizione ad avviamento automatico.Inoltre l'inverter deve limitare le emissioni in radio frequenza
(RF) e quelle elettromagnetiche.Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali
quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze dell'inverter deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su
persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi.

 

COMPONENTE 2.3.5

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.5 Componente Quadro elettrico 

DESCRIZIONE

Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In caso di consumi elevati o in assenza di alimentazione da parte dei moduli
fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso contrario l’energia fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità di energia fornita
dall'impianto fotovoltaico alla rete.I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere:   a) quadro di campo;   b) quadro di interfaccia rete.Le strutture più elementari sono
centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo
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COMPONENTE 2.3.5

 

DESCRIZIONE

stagno in materiale termoplastico con grado di protezione non inferiore a IP65.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.
Nelle vicinanze del quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi.

 

COMPONENTE 2.3.2

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.2 Componente Cassetta di terminazione 

DESCRIZIONE

La cassetta di terminazione è un contenitore a tenuta stagna (realizzato generalmente in materiale plastico) nel quale viene alloggiata la morsettiera per il collegamento elettrico e i diodi di by
pass delle celle.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.
Nelle vicinanze della cassetta deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi.

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 2.6

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.6 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione 

ELEMENTI COSTITUENTI

18.1.3 Apparecchio a sospensione a led 

DESCRIZIONE

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di
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ELEMENTO TECNOLOGICO 2.6

 

DESCRIZIONE

illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce. E' costituito generalmente da:   a) lampade ad incandescenza;    b) lampade fluorescenti;    c)
lampade alogene;    d) lampade compatte;    e) lampade a scariche;   f)  lampade a ioduri metallici;    g) lampade a vapore di mercurio;    h) lampade a vapore di sodio;    i) pali per il sostegno dei
corpi illuminanti.

 

COMPONENTE 18.1.3

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.6 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione 
18.1.3 Componente Apparecchio a sospensione a led 

DESCRIZIONE

Gli apparecchi a sospensione a led sono innovativi dispositivi di illuminazione che vengono fissati al soffitto degli ambienti da illuminare. Possono essere del tipo con trasformatore incorporato o
del tipo con trasformatore non incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle vicinanze dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare
l'apparecchio illuminante con il trasformatore stesso).

MODALITA' D'USO CORRETTO

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema.

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 2.2

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.2 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale

ELEMENTI COSTITUENTI

2.2.1 Canali in PVC 
2.2.6 Interruttori differenziali 

DESCRIZIONE

L'impianto elettrico ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo
di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per
civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La
distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso
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ELEMENTO TECNOLOGICO 2.2

 

DESCRIZIONE

colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata
protezione.

Impianto elettrico serra Iper tech
Capace di fornire alimentazione elettrica per illuminazione e per le diverse utilizzazioni, nonchè di proteggere tutti i sistemi e le unità elettriche, compreso il quadro generale, nel rispetto delle
vigenti norme CEI, con interruttore generale comprendente interruttori di circuito e interruttori per i seguenti comandi:

Motori di ventilazione
Motori schermati
1 Caldaia/Boyler a gas
1 pompa di riscaldamento
4 valvole a 3 vie
4 refrigeratori
1 sistema di compressione
6 prese
14 tubi neon 2x58 W con plafoniera stagna IP 65 o in alternativa equivalente illuminazione a led
1 autoclave.

Il quadro interno sarà equipaggiato con interfacce/Auto 0/Manuale, luci di emergenza per i guasti.
Completo di interruttore generale, 8 interruttori magnetotermici differenziali (per linea motorizzazione ombreggiatura, irrigazione, climatizzazione, sportellatura aperture, linea luci, linea
monofase, linea trifase, linea di riserva. In acciaio zincato verniciato con polveri epossidiche, livello di protezione IP65, con possibilità di incremento del 20% in più, completo di profilati DIN
65 per il fissaggio a scatto delle apparecchiature e di sportello trasparente di apertura, dimensioni minime 300x550x90 mm a 36 moduli su 3 file. Realizzato nel rispetto delle norme CEI,
installato, funzionante e collaudabile.

Prese di corrente, luci, luci di emergenza
6 prese femmina 220V/240V, tipo LEGRAND o equivalente, livello di protezione IP65, 2 in area tecnica e 1 in ciascuna area di coltivazione.
6 luci 2x58W, tubi fluorescenti, tipo da scegliere su 3 campioni da presentare, livello di protezione IP65, interruttore on/off con un interruttorein area tecnica e uno in  corrispondenza
dell'entrata del corridoio.
2 apparecchi da 45 lumen connessi alla centrale di telecomando.

 

COMPONENTE 2.2.1

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.2 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale
2.2.1 Componente Canali in PVC 
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 2.2.1

 

DESCRIZIONE

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici. Le canalizzazioni dell'impianto elettrico sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle
prescrizioni di sicurezza delle norme CEI; dovranno essere dotati di marchio di qualità o certificati secondo le disposizioni di legge.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Generalmente le canalizzazioni utilizzate sono in PVC e possono essere facilmente distinguibili;infatti i tubi protettivi sono realizzati in:- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in
tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare resistenza meccanica;- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare
resistenza meccanica.

 

COMPONENTE 2.2.6

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.2 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale
2.2.6 Componente Interruttori differenziali 

DESCRIZIONE

L'interruttore differenziale è un dispositivo sensibile alle correnti di guasto verso l'impianto di messa a terra (cosiddette correnti differenziali).Il dispositivo differenziale consente di attuare:   a) la
protezione contro i contatti indiretti;    b) la protezione addizionale contro i contatti diretti con parti in tensione o per uso improprio degli apparecchi;   c) la protezione contro gli incendi causati
dagli effetti termici dovuti alle correnti di guasto verso terra.Le norme definiscono due tipi di interruttori differenziali:    a) tipo AC per correnti differenziali alternate (comunemente utilizzato);
b) tipo A per correnti differenziali alternate e pulsanti unidirezionali (utilizzato per impianti che comprendono apparecchiature elettroniche).Costruttivamente un interruttore differenziale è
costituito da:    a) un trasformatore toroidale che rivela la tensione differenziale;    b) un avvolgimento di rivelazione che comanda il dispositivo di sgancio dei contatti.Gli interruttori automatici
sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di interruzione Icnd sono: 500-1000-1500
-3000-4500-6000 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 1500-3000-4500-6000-10000 A.

MODALITA' D'USO CORRETTO

L'interruttore differenziale può essere realizzato individualmente o in combinazione con sganciatori di massima corrente.Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere
effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente
individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di
lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10000 manovre.

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 6.1

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
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MANUALE D'USO

ELEMENTO TECNOLOGICO 6.1

 

ELEMENTI COSTITUENTI

6.1.23 Tubi in polietilene alta densità (PEAD)
6.1.21 Tubazioni in PVC
6.1.13 Pozzetti

DESCRIZIONE

Gli acquedotti consentono la captazione, il trasporto, l'accumulo e la distribuzione dell'acqua destinata a soddisfare i bisogni vari quali pubblici, privati, industriali, ecc.. La captazione dell'acqua
varia a seconda della sorgente dell'acqua (sotterranea di sorgente o di falda, acque superficiali) ed il trasporto avviene, generalmente, con condotte in pressione alle quali sono allacciate le varie
utenze. A seconda del tipo di utenza gli acquedotti si distinguono in civili, industriali, rurali e possono essere dotati di componenti che consentono la potabilizzazione dell'acqua o di altri
dispositivi (impianti di potabilizzazione, dissalatori, impianti di sollevamento).

 

COMPONENTE 6.1.23

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.23 Componente Tubi in polietilene alta densità (PEAD)

DESCRIZIONE

I tubi in polietilene ad alta densità  (comunemente identificati con la sigla PEAD) sono ottenuti mescolando polimeri di etilene. I materiali ottenuti da tale processo sono classificati in due
categorie a seconda della resistenza alla pressione interna in PE A e PE B.

MODALITA' D'USO CORRETTO

I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi destinati al trasporto dell'acqua potabile devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle prescrizioni igienico sanitarie del Ministero
della Sanità. Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il
tipo di tubazione utilizzata.

 

COMPONENTE 6.1.21

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.21 Componente Tubazioni in PVC
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 6.1.21

 

DESCRIZIONE

Le tubazioni in policloruro di vinile (comunemente identificati con la sigla PVC) sono quelle realizzate con mescolanze a base di PVC non plastificato. Il materiale con cui sono prodotti i tubi, i
raccordi e le valvole, deve essere una composizione di policloruro di vinile non plastificato.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di
tubazione utilizzata.

 

COMPONENTE 6.1.13

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.13 Componente Pozzetti

DESCRIZIONE

Tutti gli elementi dell'acquedotto (sfiati, valvole riduttrici o regolatrici dei carichi, saracinesche, valvole a farfalla, ecc. ) previsti lungo la rete di adduzione esterna, quando non sono collocati
all'interno di determinati locali devono essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in calcestruzzo o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I pozzetti
sono dotati di chiusini metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature
installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi necessarie durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e
di sostituzione delle apparecchiature.

MODALITA' D'USO CORRETTO

L'utente dovrà unicamente accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di fessurazioni, disgregazione del materiale, riduzione del copriferro.
Verificare l'integrità dei chiusini e la loro movimentazione.
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IV. MANUALE DI MANUTENZIONE



MANUALE DI MANUTENZIONE

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.2.7

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.2 Classe di unità tecnologica CHIUSURE
1.2.7 Elemento tecnologico Coperture inclinate

ELEMENTI COSTITUENTI

1.2.7.24 Struttura metallica

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture
inclinate (coperture discontinue) sono caratterizzate dalle soluzioni di continuità dell'elemento di tenuta all'acqua e necessitano per un corretto funzionamento di una pendenza minima del piano
di posa che dipende dai componenti utilizzati e dal clima di riferimento. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di
definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in:   a) elemento di collegamento;   b) elemento di supporto;   c)
elemento di tenuta;   d) elemento portante;   e) elemento isolante;   f) strato di barriera al vapore;   g) strato di ripartizione dei carichi;   h) strato di protezione;   i) strato di tenuta all'aria;   l) strato
di ventilazione.

 

COMPONENTE 1.2.7.24

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.2 Classe di unità tecnologica CHIUSURE
1.2.7 Elemento tecnologico Coperture inclinate
1.2.7.24 Componente Struttura metallica

DESCRIZIONE

E' in genere costituita da elementi metallici in profilati d'acciaio (angolari; profili a C e a doppio T, ecc.) disposti a secondo della geometria e struttura della copertura. In genere gli angolari in
acciaio sono usati anche come arcarecci di supporto al manto di copertura. I profili in acciaio a C e a doppio T sono utilizzati nelle sezioni opportune, come travi. I profili maggiormente utilizzati
sono quelli a doppio T ad ali parallele, ottenuti direttamente per laminazione (travi IPE e travi HE), o mediante saldature di lamiere a caldo e profilati nelle sezioni composte. La struttura di
copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di resistere ai carichi esterni.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Corrosione Corrosione degli elementi metallici con relativa riduzione della sezione resistente.
Deformazione Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della forma geometrica degli stessi.
Distacco Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.
Errori di pendenza Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde)
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.2.7.24

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento.
Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 1.2.7.24.1 Ripristino delle parti in vista della protezione anticorrosiva previa pulizia delle superfici, mediante rimozione della polvere e di altri
depositi. Trattamento anticorrosivo sulle parti in vista con applicazione a spruzzo o a pennello di protezione anticorrosione.

Specializzati vari

I 1.2.7.24.2 Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni di quelli mancanti.
Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della ruggine ed applicazione di vernici protettive.
Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con elementi di raccordo.

Specializzati vari

I 1.2.7.24.3 Sostituzione parziale o totale degli elementi di struttura degradati per eccessiva corrosione, deformazione e/o riduzione della sezione.
Ripristino degli elementi di copertura.

Specializzati vari
Tecnici di livello 
superiore

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.2.4

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.2 Classe di unità tecnologica CHIUSURE
1.2.4 Elemento tecnologico Infissi esterni

ELEMENTI COSTITUENTI

1.2.4.4 Serramenti in alluminio

DESCRIZIONE

Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione
naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.

 

COMPONENTE 1.2.4.4

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.2 Classe di unità tecnologica CHIUSURE
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.2.4.4

 

IDENTIFICAZIONE

1.2.4 Elemento tecnologico Infissi esterni
1.2.4.4 Componente Serramenti in alluminio

DESCRIZIONE

Si tratta di serramenti i cui profili sono ottenuti per estrusione. L'unione dei profili avviene meccanicamente con squadrette interne in alluminio o acciaio zincato. Le colorazioni diverse
avvengono per elettrocolorazione. Particolare attenzione va posta nell'accostamento fra i diversi materiali; infatti il contatto fra diversi metalli può creare potenziali elettrici in occasione di agenti
atmosferici con conseguente corrosione galvanica del metallo a potenziale elettrico minore. Rispetto agli infissi in legno hanno una minore manutenzione.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazione cromatica Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione.
Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

Bolla Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.
Condensa superficiale Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici.
Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,

ecc.).
Deformazione Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,

svergolamento, ondulazione.
Degrado degli organi di manovra Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in particolare di quelle di manovra.

Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di apertura-chiusura.
Degrado delle guarnizioni Distacchi delle guarnizioni, perdita di elasticità e loro fessurazione.
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco

coerente e poco aderente al materiale sottostante.
Frantumazione Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.
Macchie Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.
Non ortogonalità La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.
Perdita di materiale Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.
Perdita trasparenza Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.
Rottura degli organi di manovra Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed altri meccanismi.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 1.2.4.4.3 Controllo dell'efficacia delle guarnizioni. Controllo dell'adesione delle guarnizioni ai profili di contatto dei telai. Controllo del corretto
inserimento nelle proprie sedi delle guarnizioni. Controllo dell'elasticità delle guarnizioni.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C 1.2.4.4.8 Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.2.4.4

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 1.2.4.4.10 Controllo delle asole di drenaggio e del sistema di drenaggio. Controllo dell'ortogonalità dei telai. Controllo del fissaggio del telaio al
vano ed al controtelaio al muro e dei blocchetti di regolazione.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C 1.2.4.4.11 Controllo dell'ortogonalità dell'anta e dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 1.2.4.4.11 Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I 1.2.4.4.12 Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento tramite scorrimento nelle apposite sedi
delle cerniere.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I 1.2.4.4.13 Regolazione di ortogonalità del telaio fisso tramite cacciavite sui blocchetti di regolazione e relativo fissaggio. La verifica
dell'ortogonalità sarà effettuata mediante l'impiego di livella torica.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I 1.2.4.4.14 Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei blocchetti di regolazione e fissaggio tramite
cacciavite.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I 1.2.4.4.15 Ripristino dell'ortogonalità delle ante e fissaggio dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I 1.2.4.4.16 Sostituzione delle cinghie avvolgibili, verifica dei meccanismi di funzionamento quali rulli avvolgitori e lubrificazione degli snodi. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I 1.2.4.4.17 Sostituzione dei frangisole impacchettabili con elementi analoghi. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1.1

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo

ELEMENTI COSTITUENTI

1.2.10 Plinti
1.1.1.2 Strutture di fondazione
1.2.8.11 Strato drenante
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MANUALE DI MANUTENZIONE

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1.1

 

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e
delle altre forze esterne.

 

COMPONENTE 1.2.10

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.2.10 Componente Plinti

DESCRIZIONE

Sono fondazioni indicate per strutture in elevazione con telaio a scheletro indipendente, in particolare nel caso in cui il terreno resistente sia affiorante o comunque poco profondo e abbia una
resistenza elevata che consente di ripartire su una superficie limitata il carico concentrato trasmesso dai pilastri.In zone sismica, per evitare spostameti orizzontali relativi, i plinti devono essere
collegati tra loro da un reticolo di travi. Inoltre ogni collegamento deve esser proporzionato in modo che sia in grado di sopportare una forza assiale di trazione o di compressione pari a ad un
decimo del maggiore dei carichi verticali agenti sui plinti posti all'estremità della trave.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Cedimenti Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della
fondazione.

Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.
Distacchi murari Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla

loro sede.
Esposizione dei ferri di armatura Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli

agenti atmosferici.
Fessurazioni Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento reciproco

delle parti.
Lesioni Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.
Non perpendicolarità del fabbricato Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
Umidità Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.2.10

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.2.10.2 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali
smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli
approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.2.10.1 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti per la diagnosi e
la verifica delle strutture, da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali
modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato.
Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati.

Specializzati vari

 

COMPONENTE 1.1.1.2

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.1.1.2 Componente Strutture di fondazione

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di trasmettere al terreno il peso della struttura e delle altre forze esterne.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Cedimenti Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della
fondazione.

Distacchi murari Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.
Fessurazioni Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento reciproco

delle parti.
Lesioni Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.
Non perpendicolarità del fabbricato Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.1.1.2

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Umidità Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 1.1.1.2.1 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti per la diagnosi e
la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali
modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato.
Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati.

Specializzati vari

 

COMPONENTE 1.2.8.11

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.2.8.11 Componente Strato drenante

DESCRIZIONE

Lo strato di drenaggio può essere composto da argilla espansa, da ghiaia lavata e arrotondata o da elementi studiati specificamente per questo tipo di impiego. Lo strato di drenaggio contribuisce
a far defluire le acque provenienti dall'irrigazione e dall'umidità del terreno; generalmente è costituito da ghiaia 16/32, e con uno spessore di 8-10 cm e una pendenza non inferiore al 2%
garantisce un buon deflusso dell'acqua; allo strato drenante possono essere integrati dispositivi a drenaggio migliorato in polietilene o polistirolo espanso.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazioni cromatiche Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.
Deposito superficiale Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.
Disgregazione Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.
Errori di pendenza Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde)

rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento.
Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

Imbibizione Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.
Mancanza elementi Assenza di elementi della copertura.
Penetrazione e ristagni d'acqua Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali:
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.2.8.11

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura;
ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche.

Perdita di materiale Perdita di materiale (ghiaia, argilla espansa, ecc.) dagli strati drenanti.
Presenza di vegetazione Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.
Errori di pendenza Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde)

rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento.
Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

Scollamenti tra membrane, sfaldature Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 1.2.8.11.1 Ripristino dello strato drenante con integrazione di materiale a base di argilla espansa, ghiaia, ecc. (se situato al di sotto dello strato
filtrante) e/o sostituzione con fogli a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli idoneamente dimensionati
e scanalati, pannelli termoisolanti scanalati o di particolare conformazione (se situato al di sotto dell'elemento termoisolante o al di sopra
dell'elemento di tenuta integrativo), integrata agli altri strati funzionali della copertura interessati.

Specializzati vari

I 1.2.8.11.2 Pulizia dello strato di protezione in ghiaia con raccolta ed asportazione di tutto il fogliame, depositi, detriti e delle scorie di vario tipo
compresa la vegetazione ed altri organismi biologici.

Muratore

I 1.2.8.11.3 Rinnovo dello strato di protezione in ghiaia, anche localmente, mediante aggiunta di nuova ghiaia a zavorra. Specializzati vari

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.5

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio

ELEMENTI COSTITUENTI

3.1.14.5 Serra in acciaio
1.5.1 Travi 
1.5.2 Pilastri
1.5.3 Capriate
1.5.4 Arcarecci o terzere
1.5.5 Controventi
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MANUALE DI MANUTENZIONE

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.5

 

ELEMENTI COSTITUENTI

1.5.6 Controventi non verticali
1.5.7 Travature reticolari

DESCRIZIONE

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra,
trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali sono costituite da aste rettilinee snelle collegate fra loro in punti detti nodi secondo una
disposizione geometrica realizzata in modo da formare un sistema rigidamente indeformabile. Le strutture in acciaio si possono distinguere in: strutture in carpenteria metallica e sistemi
industrializzati. Le prime, sono caratterizzate dall'impiego di profilati e laminati da produzione siderurgica e successivamente collegati medianti unioni (bullonature, saldature, ecc.); le seconde
sono caratterizzate da un numero ridotto di componenti base assemblati successivamente a seconde dei criteri di compatibilità.

 

COMPONENTE 3.1.14.5

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
3.1.14.5 Componente Serra in acciaio

DESCRIZIONE

La struttura della serra è realizzata in profilati di acciaio piegati a freddo. La lamiera viene rivestita di zinco e piegata a freddo fino a raggiungere la sagoma desiderata. I profili vengono
generalmente assemblati meccanicamente con squadrette in acciaio zincato e viti.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazione cromatica Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione.
Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

Bolla Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.
Condensa superficiale Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici.
Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,

ecc.).
Deformazione Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,

svergolamento, ondulazione.
Degrado degli organi di manovra Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in particolare di quelle di manovra.

Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di apertura-chiusura.
Degrado delle guarnizioni Distacchi delle guarnizioni, perdita di elasticità e loro fessurazione.
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.1.14.5

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

coerente e poco aderente al materiale sottostante.
Frantumazione Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.
Macchie Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.
Non ortogonalità L'ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.
Perdita di materiale Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.
Perdita trasparenza Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.
Rottura degli organi di manovra Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed altri meccanismi.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.14.5.9 Controllo dell'efficacia delle guarnizioni. Controllo dell'adesione delle guarnizioni ai profili di contatto dei telai. Controllo del corretto
inserimento nelle proprie sedi delle guarnizioni. Controllo dell'elasticità delle guarnizioni.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.14.5.6 Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I3.1.14.5.7 Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento tramite scorrimento nelle apposite sedi
delle cerniere.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

 

COMPONENTE 1.5.1

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.1 Componente Travi 

DESCRIZIONE

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono,
le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il
contesto circostante. Le travi in acciaio sono realizzate mediante profilati (IPE, HE, C, L, ecc.) . Il loro impiego diffuso è dovuto dalla loro maggiore efficienza a carichi flessionali, infatti la

pag. 10 / 34



MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.5.1

 

DESCRIZIONE

concentrazione del materiale sulle ali, le parti più distanti dal punto baricentrico della sezione, ne aumentano la loro rigidezza flessionale. Vengono generalmente utilizzate nella realizzazione di
telai in acciaio, per edifici, ponti, ecc..

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Corrosione Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.
Imbozzamento Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.
Snervamento Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico

dell'acciaio.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.5.1.2 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.5.1.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato. Specializzati vari

 

COMPONENTE 1.5.2

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.2 Componente Pilastri

DESCRIZIONE

I pilastri in acciaio sono elementi strutturali verticali portanti, in genere profilati e/o profilati cavi , che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle strutture di ricezione delle parti sottostanti
indicate a riceverli, posizionate e collegate con piatti di fondazione e tirafondi. Sono generalmente trasportati in cantiere e montati mediante unioni (bullonature, chiodature, saldature, ecc.).
Rappresentano una valida alternativa ai pilastri in c.a. realizzati in opera.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.5.2

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Corrosione Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.
Imbozzamento Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.
Snervamento Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico

dell'acciaio.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.5.2.2 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.5.2.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato. Specializzati vari

 

COMPONENTE 1.5.3

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.3 Componente Capriate

DESCRIZIONE

Le capriate sono elementi architettonici e strutturali costituite da una travatura reticolare piana posta in verticale ed usata come elemento base di una copertura a falde inclinate. Si tratta di
strutture non spingenti, infatti hanno il vantaggio di annullare le spinte orizzontali in considerazione alla loro struttura triangolare dove gli elementi orizzontali (catene) annullano le spinte di
quelli inclinati (puntoni). Esistono diversi tipi di capriate, tra le più comuni: il tipo inglese e polonceau per falde con forte pendenza e i tipi warren e mohnié per falde a pendenza minima.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.5.3

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Corrosione Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.
Imbozzamento Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.
Snervamento Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico

dell'acciaio.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.5.3.2 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.5.3.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato. Specializzati vari

 

COMPONENTE 1.5.4

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.4 Componente Arcarecci o terzere

DESCRIZIONE

Si tratta di elementi strutturali impiegati negli schemi delle coperture a struttura metallica caratterizzati generalmente dal fatto di essere inflessi e di riportare il carico verticale che agisce in
copertura alle travi principali. Vengono impiegati normalmente profili IPE, a C, ecc., piegati a freddo e in alcuni casi ad omega.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Corrosione Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.5.4

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.
Imbozzamento Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.
Snervamento Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico

dell'acciaio.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.5.4.2 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.5.4.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato. Specializzati vari

 

COMPONENTE 1.5.5

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.5 Componente Controventi

DESCRIZIONE

Si tratta di elementi strutturali verticali costituiti da aste progettate per dare una maggiore stabilità a particolari costruzioni. Vi sono tipologie strutturali diverse di controventi; quelli di tipo
verticali, sono destinati a ricevere le risultanti costituenti le forze orizzontali per ogni piano.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Corrosione Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.
Imbozzamento Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.5.5

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Snervamento Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.5.5.2 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.5.5.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato. Specializzati vari

 

COMPONENTE 1.5.6

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.6 Componente Controventi non verticali

DESCRIZIONE

Si tratta di elementi strutturali costituiti da aste progettate per dare una maggiore stabilità a particolari costruzioni. Vi sono tipologie strutturali diverse di controventi: - di tipo orizzontali, se
disposti nel piano degli orizzontamenti e delle coperture per assicurare la indeformabilità nel loro piano;- di tipo a falda, se disposti sulle testate e/o lungo il perimetro delle strutture di copertura
per non permettere lo svergolamento e/o il ribaltamento delle principali strutture di copertura come travi, capriate, ecc..

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Corrosione Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.
Imbozzamento Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.
Snervamento Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.5.6

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

dell'acciaio.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.5.6.2 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.5.6.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato. Specializzati vari

 

COMPONENTE 1.5.7

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.7 Componente Travature reticolari

DESCRIZIONE

Le travature reticolari sono strutture formate da un insieme di aste (travi) complanari che vengono vincolate ai nodi in modo da realizzare un elemento resistente e indeformabile. Sono costituite
da due elementi continui chiamati correnti e da un'anima scomposta in elementi lineari, disposti in verticale ed inclinati. Gli elementi verticali vengono definiti montanti mentre quelli inclinati
diagonali. Entrambi gli elementi  devono assorbire le sollecitazioni tangenziali che nascono con l'inflessione a carico dei correnti determinandone lo scorrimento relativo di quest'ultimi. In
considerazione del meccanismo resistente della struttura reticolare si possono ridurre il numero delle aste e disporle in triangolazioni semplici, con lati e angoli simili per assicurare una uniforme
distribuzione degli sforzi. Sono particolarmente adatte per superare luci notevoli. Esistono numerosissimi esempi di travature reticolari, differenti tra di loro per geometria ed equilibrio statico.
La loro giunzione avviene attraverso unioni (chiodatura, saldatura, ecc.).

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Corrosione Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

pag. 16 / 34



MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.5.7

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Imbozzamento Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.
Snervamento Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico

dell'acciaio.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.5.7.2 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.5.7.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato. Specializzati vari

 

COMPONENTE 3.2.9.5

 

IDENTIFICAZIONE

4 Opera RESTAURI,RIPRISTINI E CONSOLIDAMENTI
3.2.9.5 Componente Lastre in policarbonato compatto

DESCRIZIONE

Le lastre in Policarbonato Compatto sono caratterizzate da una combinazione  di caratteristiche innovative, come: robustezza, trasparenza, leggerezza, flessibilità, resistenza alla fiamma ecc.Le
lastre in Policarbonato compatto sono trasparenti come il vetro, ma hanno un peso minore e sono molto più resistenti agli urti, oltre ad avere ottime proprietà di isolamento termico ed
acustico.Vengono maggiormente impiegate come: vetrate di sicurezza, parapetti, lucernari, tunnel per l'edilizia, cartelloni pubblicitari, insegne luminose, segnali stradali, schermi per lampade,
schermi per quadri elettrici, schermi di protezione per lavorazioni meccaniche, contenitori infrangibili, ecc..

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazione cromatica Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione.
Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

Degrado dei sigillanti Distacco dei materiali sigillanti, perdita di elasticità e loro fessurazione.
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco

coerente e poco aderente al materiale sottostante.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.2.9.5

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Frantumazione Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.
Incrostazione Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.
Macchie Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.
Patina Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.
Perdita trasparenza Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.
Deformazione Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,

svergolamento, ondulazione.

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.9.5.2 Sostituzione degli elementi rotti, graffiati o comunque rovinati con elementi analoghi. Specializzati vari

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 4.2

 

IDENTIFICAZIONE

4 Opera RESTAURI,RIPRISTINI E CONSOLIDAMENTI
4.2 Elemento tecnologico Ripristino e consolidamento

ELEMENTI COSTITUENTI

4.2.10 Vespai orizzontali

DESCRIZIONE

Per ripristino e consolidamento s’intendono quegli interventi, tecniche tradizionali o moderne di restauro statico eseguite su opere o manufatti che presentano problematiche di tipo statico, da
definirsi dopo necessarie indagini storiche, morfologiche e statiche, relative all’oggetto d’intervento e che vanno ad impedire ulteriori alterazioni dell’equilibrio statico tale da compromettere
l’integrità del manufatto. La disponibilità di soluzioni tecniche diverse e appropriate sono sottoposte in fase di diagnosi e progetto da tecnici competenti e specializzati del settore.

 

COMPONENTE 4.2.10

 

IDENTIFICAZIONE

4 Opera RESTAURI,RIPRISTINI E CONSOLIDAMENTI
4.2 Elemento tecnologico Ripristino e consolidamento
4.2.10 Componente Vespai orizzontali
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 4.2.10

 

DESCRIZIONE

I vespai orizzontali hanno lo scopo di proteggere dall’umidità proveniente dal basso i pavimenti poggiati su terra attraverso l’interposizione di uno strato intermedio e ventilato mediante il
riempimento con materiale non assorbente. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di pavimenti su terra contro le infiltrazioni provenienti dal basso.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Infiltrazioni Infiltrazioni di acque provenienti dagli strati inferiori.
Mancanza Mancanza o interruzione di materiale negli strati intermedi.
Ventilazione insufficiente Ventilazione insufficiente degli strati intermedi.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 4.2.10.1 Controllare lo stato generale delle pavimentazioni e l'integrità degli strati intermedi. Specializzati vari

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 4.2.10.1 Ripristino dei materiali interessanti gli strati intermedi con altri di caratteristiche analoghe. Ripristino della corretta ventilazione mediante
il corretto riempimento del materiale non assorbente.

Specializzati vari

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 2.3

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 

ELEMENTI COSTITUENTI

2.3.6 Strutture di sostegno
2.3.3 Cella solare 
2.3.1 Accumulatori
2.3.4 Inverter 
2.3.5 Quadro elettrico 
2.3.2 Cassetta di terminazione 
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MANUALE DI MANUTENZIONE

ELEMENTO TECNOLOGICO 2.3

 

DESCRIZIONE

L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano l’energia solare per trasformarla in energia elettrica che poi viene resa disponibile
all’utilizzazione da parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici possono essere:   a) alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di modulo
fotovoltaico); lo svantaggio di questo tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole (di notte); applicazioni: piccole utenze come radio,
piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.;   b) funzionamento ad isola: il modulo FV alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal modulo, ma momentaneamente non utilizzata,
viene usata per caricare degli accumulatori; quando il fabbisogno aumenta, o quando il modulo FV non funziona (p.e. di notte), viene utilizzata l’energia immagazzinata negli accumulatori;
applicazioni: zone non raggiunte dalla rete di distribuzione elettrica e dove l’installazione di essa non sarebbe conveniente;   c) funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola
il modulo solare alimenta le apparecchiature elettriche collegate, l’energia momentaneamente non utilizzata viene immessa nella rete pubblica; il gestore di un impianto di questo tipo fornisce
dunque l’energia eccedente a tutti gli altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale centrale elettrica; nelle ore serali e di notte la corrente elettrica può essere nuovamente prelevata
dalla rete pubblica. Un semplice impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi:   a) cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica; per ricavare più
potenza vengono collegate tra loro diverse celle;   b) regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che regola la ricarica e la scarica degli accumulatori; uno dei suoi compiti è di interrompere
la ricarica ad accumulatore pieno;   c) accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado di produrne,
per mancanza di irradiamento solare;   d) inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente alternata convenzionale a 230 V; se l’apparecchio da
alimentare necessita di corrente continua si può fare a meno di questa componente;   e) utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico.

 

COMPONENTE 2.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.6 Componente Strutture di sostegno

DESCRIZIONE

Le strutture di sostegno sono i supporti meccanici che consentono l'ancoraggio dei pannelli fotovoltaici alle strutture su cui sono montati e/o al terreno. Generalmente sono realizzate
assemblando profili metallici in acciaio zincato o in alluminio anodizzato in grado di limitare gli effetti causati dalla corrosione.Le strutture di sostegno possono essere:   a) ad inclinazione fissa
(strutture a palo o a cavalletto);  b) per l'integrazione architettonica (integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano);   c) ad inseguimento.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Corrosione Fenomeni di corrosione degli elementi metallici.
Deformazione Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.
Difetti di montaggio Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio).
Difetti di serraggio Difetti di serraggio degli elementi di sostegno delle celle.
Fessurazioni, microfessurazioni Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 2.3.6

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.3.6.1 Controllare le condizioni e la funzionalità delle strutture di sostegno verificando il fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non
ci siano fenomeni di corrosione in atto.

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.3.6.1 Reintegro degli elementi di fissaggio con sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti.
I 2.3.6.2 Eseguire il ripristino dei rivestimenti superficiali quando si presentano fenomeni di corrosione.

 

COMPONENTE 2.3.3

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.3 Componente Cella solare 

DESCRIZIONE

E' un dispositivo che consente la converisone dell'energia prodotta dalla radiazione solare in energia elettrica.E' generalmente costituita da un sottile strato (valore compreso tra 0,2 e 0,35 mm) di
materiale semiconduttore in silicio opportuamente trattato (tale procedimento viene indicato come processo di drogaggio).Attualmente la produzione industriale di celle fotovoltaiche sono:   a)
celle al silicio cristallino ricavate dal taglio di lingotti fusi di silicio di un singolo cristallo (monocristallino) o di più cristalli (policristallino);   b) celle a film sottile ottenute dalla deposizione di
uno strato di silicio amorfo su un supporto plastico o su una lastra di vetro.Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza superiore a quelle
realizzate al silicio policristallino; le celle al film sono economicamente vantaggiose dato il ridotto apporto di materiale semiconduttore (1-2 micron) necessario alla realizzazione di una cella ma
hanno un decadimento delle prestazioni del 30% nel primo mese di vita.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Anomalie rivestimento Difetti di tenuta del rivestimento superficiale che provoca un abbassamento del rendimento della cella.
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del

rivestimento.
Difetti di serraggio morsetti Difetti di serraggio dei morsetti elettrici dei pannelli solari.
Difetti di fissaggio Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio e di tenuta dei pannelli solari sul tetto.
Difetti di tenuta Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare dagli elementi del pannello.
Incrostazioni Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di rendimento.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 2.3.3

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Infiltrazioni Penetrazione continua di acqua che può venire in contatto con parti del pannello non previste per essere bagnate.
Patina biologica Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina

biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.3.3.1 Controllare lo stato di serraggio dei morsetti e la funzionalità delle resistenze elettriche della parte elettrica delle celle e/o dei moduli di
celle.

Elettricista

C 2.3.3.2 Eseguire il controllo della funzionalità dei diodi di by-pass. Elettricista
C 2.3.3.3 Controllare i sistemi di tenuta e di fissaggio delle celle e/o dei moduli.
C 2.3.3.4 Verificare lo stato delle celle in seguito ad eventi meteorici eccezionali quali temporali, grandinate, ecc. Controllare che non ci siano

incrostrazioni e/o depositi sulle superfici delle celle che possano inficiare il corretto funzionamento.

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.3.3.1 Effettuare una pulizia, con trattamento specifico, per eliminare muschi e licheni che si depositano sulla superficie esterna delle celle.
I 2.3.3.2 Sostituzione delle celle che non assicurano un rendimento accettabile. Elettricista
I 2.3.3.3 Eseguire il serraggio della struttura di sostegno delle celle

 

COMPONENTE 2.3.1

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.1 Componente Accumulatori

DESCRIZIONE

L'energia prodotta da un impianto fotovoltaico viene immagazzinata negli accumulatori (batterie di accumulatori) che poi forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado di
produrne per mancanza di irraggiamento solare.Tra le batterie disponibili oggi sul mercato abbiamo varie tipologie:   a) al piombo ermetico;   b) al piombo acido;   c) al nichel/cadmio (poco
utilizzate per l'effetto memoria);   d) al gel.Quelle più idonee risultano quelle al piombo acido che risultano più affidabili e con prestazioni elevate con una durata media del ciclo di vita di circa 6
-8 anni.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 2.3.1

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Difetti di taratura Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.
Effetto memoria Difetti di funzionamento dell'accumulatore dovuti all'effetto memoria in seguito a carica e scarica della batteria
Mancanza di liquido Mancanza del liquido necessario al funzionamento della batteria.
Autoscarica Perdita della energia assorbita per autoscarica.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.3.1.1 Verificare lo stato di funzionamento dell'accumulatore misurando lo stato di carica e verificando che siano funzionanti i dispositivi di
blocco.

Elettricista

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.3.1.1 Ricarica del livello del liquido dell'elettrolita, quando necessario, nelle batterie dell'accumulatore. Elettricista

 

COMPONENTE 2.3.4

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.4 Componente Inverter 

DESCRIZIONE

L'inverter o convertitore statico è un dispositivo elettronico che trasforma l'energia continua (prodotta dal generatore fotovoltaico) in energia alternata (monofase o trifase) che può essere
utilizzata da un'utenza oppure essere immessa in rete.In quest'ultimo caso si adoperano convertitori del tipo a commutazione forzata con tecnica PWM senza clock e/o riferimenti di tensione o di
corrente e dotati del sistema MPPT (inseguimento del punto di massima potenza) che permette di ottenere il massimo rendimento adattando i parametri in uscita dal generatore fotovoltaico alle
esigenze del carico.Gli inverter possono essere di due tipi:   a) a commutazione forzata in cui la tensione di uscita viene generata da un circuito elettronico oscillatore che consente all'inverter di
funzionare come un generatore in una rete isolata;   b) a commutazione nutarale in cui la frequenza della tensione di uscita viene impostata dalla rete a cui è collegato.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Anomalie dei fusibili Difetti di funzionamento dei fusibili.
Anomalie delle spie di segnalazione Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 2.3.4

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

Emissioni elettromagnetiche Valori delle emissioni elettromagnetiche non controllate dall'inverter.
Infiltrazioni Fenomeni di infiltrazioni di acqua all'interno dell'alloggiamento dell'inverter.
Scariche atmosferiche Danneggiamenti del sistema di protezione dell'inverter dovuti agli effetti delle scariche atmosferiche.
Sovratensioni Valori della tensione e della frequenza elettrica superiore a quella ammessa dall'inverter per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.3.4.1 Verificare lo stato di funzionamento del quadro di parallelo invertitori misurando alcuni parametri quali le tensioni, le correnti e le
frequenze di uscita dall'inverter. Effettuare le misurazioni della potenza in uscita su inverter-rete.

Elettricista

C 2.3.4.2 Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra (quando previsto) dell'inverter. Elettricista
C 2.3.4.3 Verificare il corretto funzionamento dei fusibili e degli interruttori automatici dell'inverter. Elettricista

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.3.4.1 Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione. Elettricista
I 2.3.4.2 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. Elettricista
I 2.3.4.3 Eseguire la sostituzione dell'inverter quando usurato o per un adeguamento alla normativa. Elettricista

 

COMPONENTE 2.3.5

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.5 Componente Quadro elettrico 

DESCRIZIONE

Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In caso di consumi elevati o in assenza di alimentazione da parte dei moduli
fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso contrario l’energia fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità di energia fornita
dall'impianto fotovoltaico alla rete.I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere:   a) quadro di campo;   b) quadro di interfaccia rete.Le strutture più elementari sono
centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 2.3.5

 

DESCRIZIONE

stagno in materiale termoplastico con grado di protezione non inferiore a IP65.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Anomalie dei contattori Difetti di funzionamento dei contattori.
Anomalie dei fusibili Difetti di funzionamento dei fusibili.
Anomalie dei magnetotermici Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici.
Anomalie dei relè Difetti di funzionamento dei relè termici.
Anomalie delle spie di segnalazione Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.
Depositi di materiale Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.
Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di

umidità ambientale o di condensa.
Difetti di taratura Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.
Difetti di tenuta serraggi Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti.
Surriscaldamento Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.3.5.1 Verificare l'integrità dei condensatori di rifasamento e dei contattori. Elettricista
C 2.3.5.2 Verificare il corretto funzionamento dei fusibili, degli interruttori automatici e dei relè termici. Elettricista

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.3.5.1 Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione. Elettricista
I 2.3.5.2 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. Elettricista
I 2.3.5.3 Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa. Elettricista

 

COMPONENTE 2.3.2

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.2 Componente Cassetta di terminazione 
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COMPONENTE 2.3.2

 

DESCRIZIONE

La cassetta di terminazione è un contenitore a tenuta stagna (realizzato generalmente in materiale plastico) nel quale viene alloggiata la morsettiera per il collegamento elettrico e i diodi di by
pass delle celle.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Corto circuiti Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.
Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di

umidità ambientale o di condensa.
Difetti di taratura Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.
Surriscaldamento Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.3.2.1 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle morsettiere nonchè dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon
livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corti circuiti.

Elettricista

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.3.2.1 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti delle cassette quali coperchi, morsettiere, apparecchi di protezione e di
comando.

Elettricista

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 2.6

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.6 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione 

ELEMENTI COSTITUENTI

18.1.3 Apparecchio a sospensione a led 
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ELEMENTO TECNOLOGICO 2.6

 

DESCRIZIONE

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di
illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce. E' costituito generalmente da:   a) lampade ad incandescenza;    b) lampade fluorescenti;    c)
lampade alogene;    d) lampade compatte;    e) lampade a scariche;   f)  lampade a ioduri metallici;    g) lampade a vapore di mercurio;    h) lampade a vapore di sodio;    i) pali per il sostegno dei
corpi illuminanti.

 

COMPONENTE 18.1.3

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.6 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione 
18.1.3 Componente Apparecchio a sospensione a led 

DESCRIZIONE

Gli apparecchi a sospensione a led sono innovativi dispositivi di illuminazione che vengono fissati al soffitto degli ambienti da illuminare. Possono essere del tipo con trasformatore incorporato o
del tipo con trasformatore non incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle vicinanze dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare
l'apparecchio illuminante con il trasformatore stesso).

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Anomalie anodo Difetti di funzionamento dell'anodo.
Anomalie batterie Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led.
Anomalie catodo Difetti di funzionamento del catodo.
Anomalie connessioni Difetti delle connessioni dei vari diodi.
Anomalie trasformatore Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione.
Difetti di regolazione pendini Difetti di regolazione dei pendini che sorreggono gli apparecchi illuminanti.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C18.1.3.3 Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni e che i pendini siano ben regolati. Elettricista

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I18.1.3.1 Regolare i pendini di sostegno dei corpi illuminanti. Elettricista
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 18.1.3

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I18.1.3.2 Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. Elettricista

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 2.2

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.2 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale

ELEMENTI COSTITUENTI

2.2.1 Canali in PVC 
2.2.6 Interruttori differenziali 

DESCRIZIONE

L'impianto elettrico ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo
di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per
civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La
distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso
colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata
protezione.

Impianto elettrico serra Iper tech
Capace di fornire alimentazione elettrica per illuminazione e per le diverse utilizzazioni, nonchè di proteggere tutti i sistemi e le unità elettriche, compreso il quadro generale, nel rispetto delle
vigenti norme CEI, con interruttore generale comprendente interruttori di circuito e interruttori per i seguenti comandi:

Motori di ventilazione
Motori schermati
1 Caldaia/Boyler a gas
1 pompa di riscaldamento
4 valvole a 3 vie
4 refrigeratori
1 sistema di compressione
6 prese
14 tubi neon 2x58 W con plafoniera stagna IP 65 o in alternativa equivalente illuminazione a led
1 autoclave.

Il quadro interno sarà equipaggiato con interfacce/Auto 0/Manuale, luci di emergenza per i guasti.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

ELEMENTO TECNOLOGICO 2.2

 

DESCRIZIONE

Completo di interruttore generale, 8 interruttori magnetotermici differenziali (per linea motorizzazione ombreggiatura, irrigazione, climatizzazione, sportellatura aperture, linea luci, linea
monofase, linea trifase, linea di riserva. In acciaio zincato verniciato con polveri epossidiche, livello di protezione IP65, con possibilità di incremento del 20% in più, completo di profilati DIN
65 per il fissaggio a scatto delle apparecchiature e di sportello trasparente di apertura, dimensioni minime 300x550x90 mm a 36 moduli su 3 file. Realizzato nel rispetto delle norme CEI,
installato, funzionante e collaudabile.

Prese di corrente, luci, luci di emergenza
6 prese femmina 220V/240V, tipo LEGRAND o equivalente, livello di protezione IP65, 2 in area tecnica e 1 in ciascuna area di coltivazione.
6 luci 2x58W, tubi fluorescenti, tipo da scegliere su 3 campioni da presentare, livello di protezione IP65, interruttore on/off con un interruttorein area tecnica e uno in  corrispondenza
dell'entrata del corridoio.
2 apparecchi da 45 lumen connessi alla centrale di telecomando.

 

COMPONENTE 2.2.1

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.2 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale
2.2.1 Componente Canali in PVC 

DESCRIZIONE

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici. Le canalizzazioni dell'impianto elettrico sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle
prescrizioni di sicurezza delle norme CEI; dovranno essere dotati di marchio di qualità o certificati secondo le disposizioni di legge.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Corto circuiti Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.
Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di

umidità ambientale o di condensa.
Difetti di taratura Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.
Disconnessione dell'alimentazione Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito

imprevisto.
Interruzione dell'alimentazione principale Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore dell'energia elettrica.
Interruzione dell'alimentazione secondaria Interruzione dell'alimentazione secondaria dovuta a guasti al circuito secondario o al gruppo elettrogeno.
Surriscaldamento Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 2.2.1

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.2.1.1 Controllo dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole di passaggio. Verificare
inoltre la presenza delle targhette nelle morsetterie.

Elettricista

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.2.1.1 Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa vigente. Elettricista

 

COMPONENTE 2.2.6

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.2 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale
2.2.6 Componente Interruttori differenziali 

DESCRIZIONE

L'interruttore differenziale è un dispositivo sensibile alle correnti di guasto verso l'impianto di messa a terra (cosiddette correnti differenziali).Il dispositivo differenziale consente di attuare:   a) la
protezione contro i contatti indiretti;    b) la protezione addizionale contro i contatti diretti con parti in tensione o per uso improprio degli apparecchi;   c) la protezione contro gli incendi causati
dagli effetti termici dovuti alle correnti di guasto verso terra.Le norme definiscono due tipi di interruttori differenziali:    a) tipo AC per correnti differenziali alternate (comunemente utilizzato);
b) tipo A per correnti differenziali alternate e pulsanti unidirezionali (utilizzato per impianti che comprendono apparecchiature elettroniche).Costruttivamente un interruttore differenziale è
costituito da:    a) un trasformatore toroidale che rivela la tensione differenziale;    b) un avvolgimento di rivelazione che comanda il dispositivo di sgancio dei contatti.Gli interruttori automatici
sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di interruzione Icnd sono: 500-1000-1500
-3000-4500-6000 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 1500-3000-4500-6000-10000 A.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Anomalie dei contatti ausiliari Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.
Anomalie delle molle Difetti di funzionamento delle molle.
Anomalie degli sganciatori Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.
Corto circuiti Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.
Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di

umidità ambientale o di condensa.
Difetti di taratura Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 2.2.6

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Disconnessione dell'alimentazione Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

Surriscaldamento Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.2.6.1 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello
di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.

Elettricista

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.2.6.1 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi
di protezione e di comando.

Elettricista

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 6.1

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto

ELEMENTI COSTITUENTI

6.1.23 Tubi in polietilene alta densità (PEAD)
6.1.21 Tubazioni in PVC
6.1.13 Pozzetti

DESCRIZIONE

Gli acquedotti consentono la captazione, il trasporto, l'accumulo e la distribuzione dell'acqua destinata a soddisfare i bisogni vari quali pubblici, privati, industriali, ecc.. La captazione dell'acqua
varia a seconda della sorgente dell'acqua (sotterranea di sorgente o di falda, acque superficiali) ed il trasporto avviene, generalmente, con condotte in pressione alle quali sono allacciate le varie
utenze. A seconda del tipo di utenza gli acquedotti si distinguono in civili, industriali, rurali e possono essere dotati di componenti che consentono la potabilizzazione dell'acqua o di altri
dispositivi (impianti di potabilizzazione, dissalatori, impianti di sollevamento).
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 6.1.23

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.23 Componente Tubi in polietilene alta densità (PEAD)

DESCRIZIONE

I tubi in polietilene ad alta densità  (comunemente identificati con la sigla PEAD) sono ottenuti mescolando polimeri di etilene. I materiali ottenuti da tale processo sono classificati in due
categorie a seconda della resistenza alla pressione interna in PE A e PE B.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazioni cromatiche Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.
Deformazione Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.
Difetti ai raccordi o alle connessioni Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.
Errori di pendenza Errore nel calcolo della pendenza che causa un riflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 6.1.23.1 Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a:- tenuta delle congiunzioni a flangia;- giunti per verificare
la presenza di lesioni o di sconnessioni;- la stabilità de sostegni dei tubi;- presenza di acqua di condensa;- coibentazione dei tubi.

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 6.1.23.1 Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto. Idraulico

 

COMPONENTE 6.1.21

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.21 Componente Tubazioni in PVC
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COMPONENTE 6.1.21

 

DESCRIZIONE

Le tubazioni in policloruro di vinile (comunemente identificati con la sigla PVC) sono quelle realizzate con mescolanze a base di PVC non plastificato. Il materiale con cui sono prodotti i tubi, i
raccordi e le valvole, deve essere una composizione di policloruro di vinile non plastificato.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazioni cromatiche Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.
Difetti ai raccordi o alle connessioni Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.
Deformazione Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.
Errori di pendenza Errore nel calcolo della pendenza che causa un riflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 6.1.21.1 Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale sostituzione degli organi di tenuta. Idraulico
C 6.1.21.2 Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori. Idraulico

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 6.1.21.1 Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto. Idraulico

 

COMPONENTE 6.1.13

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.13 Componente Pozzetti

DESCRIZIONE

Tutti gli elementi dell'acquedotto (sfiati, valvole riduttrici o regolatrici dei carichi, saracinesche, valvole a farfalla, ecc. ) previsti lungo la rete di adduzione esterna, quando non sono collocati
all'interno di determinati locali devono essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in calcestruzzo o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I pozzetti
sono dotati di chiusini metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature
installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi necessarie durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e
di sostituzione delle apparecchiature.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 6.1.13

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Cavillature superficiali Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.
Deposito superficiale Deposito di materiale vario (polvere, radici, terreno, ecc.) sulla parte superiore dei pozzetti.
Difetti dei chiusini Difetti di apertura e chiusura dei chiusini dovuti a presenza di terreno, polvere, grassi, ecc..
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla

loro sede.
Efflorescenze Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa.
Esposizione dei ferri di armatura Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura,dovuti a fenomeni di corrosione per l'azione

degli agenti atmosferici.
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Presenza di vegetazione Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 6.1.13.1 Verificare lo stato dei chiusini di accesso ai pozzetti controllando che siano facilmente removibili.
C 6.1.13.2 Controllare l'integrità delle strutture individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, disgregazioni, distacchi, riduzione

del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica dello stato del calcestruzzo e controllo del
degrado e/o eventuali processi di carbonatazione.

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 6.1.13.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.
I 6.1.13.2 Eseguire una disincrostazione dei chiusini di accesso ai pozzetti con prodotti sgrassanti.
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V. PROGRAMMA DI MANUTENZIONE

Documenti:

V.I. Sottoprogramma prestazioni
V.II. Sottoprogramma controlli
V.III. Sottoprogramma interventi



SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI

COMPONENTE 1.2.8.11

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.2.8.11 Componente Strato drenante

REQUISITI E PRESTAZIONI

IGI - IGIENE SALUTE AMBIENTE

IGI 10 - Temperatura dell'aria interna

DESCRIZIONE

IMPERMEABILITÀ AI LIQUIDI PER STRATO DRENANTE
REQUISITO:
Lo strato drenante della copertura dovrà impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di essa non predisposti.
PRESTAZIONE:
Lo strato drenante della copertura deve essere realizzato in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno. Nelle coperture continue lo strato drenante può essere
realizzato con: argilla espansa, ghiaia, ecc. (se situato al di sotto dello strato filtrante), fogli a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli idoneamente dimensionati
e scanalati, pannelli termoisolanti scanalati o di particolare conformazione all'intradosso (se situato al di sotto dell'elemento termoisolante o al di sopra dell'elemento di tenuta integrativo).
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche dei materiali utilizzati (argilla espansa, ghiaia, fogli a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una
faccia con granuli idoneamente dimensionati e scanalati, pannelli termoisolanti scanalati.).

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.5

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio

REQUISITI E PRESTAZIONI

DESCRIZIONE

RESISTENZA AGLI AGENTI AGGRESSIVI
REQUISITO:
Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.
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SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.5

 

DESCRIZIONE

PRESTAZIONE:
Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare: D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e Circolare 2.2.2009, n.617
(Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008).
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLE DISPERSIONI ELETTRICHE
REQUISITO:
Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche.
PRESTAZIONE:
Tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di elevazione dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori. In modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale
elettrico del terreno.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Essi variano in funzione delle modalità di progetto.
RESISTENZA MECCANICA
REQUISITO:
Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze
sismiche, ecc.).
PRESTAZIONE:
Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617
(Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008).
RESISTENZA AL FUOCO
REQUISITO:
La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, la stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è
intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia
di impedire la propagazione dell'incendio.
PRESTAZIONE:
Gli elementi delle strutture di elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate
nel D.M. 9.3.2007.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni
conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed isolamento termico:- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60;- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI
(min) = 90;- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120.
RESISTENZA AL GELO
REQUISITO:
Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.
PRESTAZIONE:
Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne
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SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.5

 

DESCRIZIONE

provocano la degradazione.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in
cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della
variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.
RESISTENZA AL VENTO
REQUISITO:
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli elementi che le costituiscono.
PRESTAZIONE:
Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza compromettere la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è
quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, la cui direzione si considera generalmente orizzontale, esercita
sulle costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in generale, effetti dinamici.Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti.
Peraltro, per costruzioni di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole flessibilità e ridotte capacità dissipative, il vento
può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di calcolo e sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema.- Velocità di
riferimentoLa velocità di riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su un terreno di categoria di esposizione II  (vedi tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e
riferita ad un periodo di ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche ed adeguate indagini statistiche vb è data dall’espressione:Vb = Vb,0 per As <= A0Vb = Vb,0 + Ka (As - A0) As per As >
A0dove:Vb,0, A0, Ka sono parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la costruzione in esame, in funzione delle zone;As è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito
ove sorge la costruzione.Tabella 3.3.IZona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione della Provincia di Trieste); Vref,0 (m/s)
= 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.010Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia,
Basilicata, Calabria (esclusa la Provincia di Reggio Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500;
Ka (1/s) = 0.020Zona: 5: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015Zona: 6: Sardegna
(zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Zona: 7: Liguria; Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1
/s) = 0.015Zona: 8: Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) = 0.010Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500;
Ka (1/s) = 0.020Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali di clima e di esposizione. I valori della velocità di riferimento possono essere
ricavati da dati supportati da opportuna documentazione o da indagini statistiche adeguatamente comprovate. Fatte salve tali valutazioni, comunque raccomandate in prossimità di vette e crinali, i
valori utilizzati non dovranno essere minori di quelli previsti per 1500 m di altitudine.- Azioni statiche equivalentiLe azioni statiche del vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti
normalmente alle superfici, sia esterne che interne, degli elementi che compongono la costruzione.L’azione del vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione più
gravosa della pressione agente sulla superficie esterna e della pressione agente sulla superficie interna dell’elemento.Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere
conto delle azioni tangenti esercitate dal vento.L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, considerando come direzione del
vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; in casi particolari, come ad esempio per le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche
l’ipotesi di vento spirante secondo la direzione di una delle diagonali.- Pressione del ventoLa pressione del vento è data dall'espressione:P = Qb Ce Cp Cddove:Qb è la pressione cinetica di
riferimento;Ce è il coefficiente di esposizione;Cp è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della geometria della costruzione e del suo orientamento
rispetto alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento;Cd è il coefficiente dinamico con
cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle massime pressioni locali e degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni strutturali.- Azione tangente del
ventoL'azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione:Pf = Qb Ce Cfdove:Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza della superficie
sulla quale il vento esercita l'azione tangente.  Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento.- Pressione cinetica di
riferimentoLa pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è data dall'espressione:Qb= P Vb ^2 0,5dove:Vb è la velocità di riferimento del vento (in m/s);R è la densità dell'aria assunta
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convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3- Coefficiente di esposizioneIl coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z sul suolo del punto considerato, dalla topografia del terreno,
e dalla categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di provenienza del vento e l’effettiva scabrezza e topografia del
terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non maggiori di Z = 200 m, esso è dato dalla formula:Ce(Z) = Kr^2 Ct Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= ZminCe(Z) = Ce(Zmin)
per Z < Zmindove:Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione; Ct è il coefficiente di topografia.Tabella 3.3.IICategoria
di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 0,01; Zmin (m) = 2Categoria di esposizione del sito: II; Kr = 0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4Categoria di esposizione del sito: III; Kr = 0,20; Z0
(m) = 0,10; Zmin (m) = 5Categoria di esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) = 8Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; Zmin (m) = 12In mancanza
di analisi che tengano in conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni dì rugosità del terreno, la categoria di esposizione è assegnata in funzione della posizione
geografica del sito ove sorge la costruzione e della classe di rugosità del terreno definita in Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1 sia per le zone pianeggianti sia
per quelle ondulate, collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la sommità di colline o pendii isolati il coefficiente di topografia ci deve essere valutato con analisi più
approfondite.Tabella 3.3.IIIClasse di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie sia coperto da edifici la cui altezza media superi i 15 m.Classe di rugosità del
terreno: B; Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschiveClasse di rugosità del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); aree con rugosità non
riconducibile alle classi A, B, D.Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree agricole, pascoli, zone paludose o
sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi, ecc.).Nota:L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica del terreno. Affinché una
costruzione possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è necessario che la situazione che contraddistingue la classe permanga intorno alla costruzione per non meno di 1 km e comunque non
meno di 20 volte l'altezza della costruzione. Laddove sussistano dubbi sulla scelta della classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la classe più sfavorevole.
DURATA DELLA VITA NOMINALE (PERIODO DI RIFERIMENTO PER L’AZIONE SISMICA)
REQUISITO:
La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla manutenzione ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al quale è
destinata.
PRESTAZIONE:
Il periodo di riferimento VR di una costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni) per il coefficiente d’uso della costruzione Cu (Vr =Vn Cu), riveste notevole
importanza in quanto, assumendo che la legge di ricorrenza dell’azione sismica sia un processo Poissoniano, è utilizzato per valutare, fissata la probabilità di superamento P(Vr) corrispondente
allo stato limite considerato (Tabella 3.2.1 della NTC), il periodo di ritorno Tr dell’azione sismica cui fare riferimento per la verifica. Per assicurare alle costruzioni un livello di sicurezza
antisismica minimo irrinunciabile le NTC impongono, se Vr <= 35 anni, di assumere comunque Vr = 35 anni.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In particolare la tabella mostra i valori di Vr corrispondenti ai valori di Vn che individuano le frontiere tra i tre
tipi di costruzione considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di Vn intermedi tra detti valori di frontiera (e dunque valori di Vr intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono consentiti ed i
corrispondenti valori dei parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono ricavati utilizzando le formule d’interpolazione fornite nell’Allegato A alle NTC. Gli intervalli di valori
attribuiti a Vr al variare di Vn e Classe d’uso sono:- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35;- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 70;
- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50;- Classe d’uso = II e Vn >= 100 allora Vr >= 100;- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75;- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150;- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >=
100;- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200.dove per classe d’uso si intende:- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli;- Classe II: Costruzioni il
cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - l’ambiente e senza funzioni pubbliche e sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere
infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe d’uso III o in Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi
conseguenze rilevanti;- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso
IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale collasso;- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o
strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della protezione civile in caso di calamità. Industrie con attività particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di
cui al D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di provincia
non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti ferroviarie di importanza critica per il mantenimento delle vie di comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe connesse al
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funzionamento di acquedotti e a impianti di produzione di energia elettrica.

 

COMPONENTE 2.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.6 Componente Strutture di sostegno

REQUISITI E PRESTAZIONI

RES - RESISTENZA MECCANICA E STABILITÀ

RES 01 - Sollecitazioni statiche e dinamiche di esercizio

DESCRIZIONE

RESISTENZA ALLA CORROSIONE
REQUISITO:
Le strutture di sostegno devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.
PRESTAZIONE:
Devono essere utilizzati materiali adeguati e all'occorrenza devono essere previsti sistemi di protezione in modo da contrastare il fenomeno della corrosione.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Per la verifica della resistenza alla corrosione possono essere condotte prove in conformità a quanto previsto dalla normativa di settore.
RESISTENZA MECCANICA
REQUISITO:
Le strutture di sostegno devono essere in grado di non subire disgregazioni se sottoposte all'azione di carichi accidentali.
PRESTAZIONE:
Le strutture di sostegno devono essere realizzate con materiali e finiture in grado di garantire stabilità e sicurezza.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Le strutture di sostegno devono sopportare i carichi previsti in fase di progetto.
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IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.3 Componente Cella solare 

REQUISITI E PRESTAZIONI

RES - RESISTENZA MECCANICA E STABILITÀ

RES 01 - Sollecitazioni statiche e dinamiche di esercizio

DESCRIZIONE

EFFICIENZA DI CONVERSIONE
REQUISITO:
La cella deve essere realizzata con materiale e finiture superficiali tali da garantire il massimo assorbimento delle radiazioni solari.
PRESTAZIONE:
La massima potenza erogabile dalla cella è in stretto rapporto con l'irraggiamento solare in condizioni standard ed è quella indicata dai produttori.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
La massima potenza di picco (Wp) erogabile dalla cella così come definita dalle norme internazionali STC (standard Test Conditions) deve essere almeno pari a 1,5 Wp con una corrente di 3 A e
una tensione di 0,5 V.

 

COMPONENTE 2.3.4

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.4 Componente Inverter 

REQUISITI E PRESTAZIONI

NRG - RISPARMIO ENERGETICO E RITENZIONE DEL CALORE

NRG 01 - Contenimento dei consumi energetici

DESCRIZIONE

CONTROLLO DELLA POTENZA
REQUISITO:
L'inverter deve garantire il perfetto accoppiamento tra la tensione in uscita dal generatore e il range di tensioni in ingresso dal convertitore.
PRESTAZIONE:
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L'inverter deve assicurare che il valore della corrente in uscita deve essere inferiore al valore massimo della corrente supportata dallo stesso.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
La potenza massima Pinv destinata ad un inverter deve essere compresa tra la potenza massima consigliata in ingresso del convertitore Ppv ridotta del 20% con tolleranza non superiore al 5%:
Ppv(-20%)<Pinv<Ppv(+5%).

 

COMPONENTE 2.3.5

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.5 Componente Quadro elettrico 

REQUISITI E PRESTAZIONI

ATT - FRUIBILITÀ, DISPONIBILITÀ DI SPAZI ED ATTREZZATURE

ATT 01 - Accessibilità, visitabilità, adattabilità

DESCRIZIONE

ACCESSIBILITÀ
REQUISITO:
I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.
PRESTAZIONE:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato
dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
IDENTIFICABILITÀ
REQUISITO:
I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da
compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.
PRESTAZIONE:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
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COMPONENTE 2.2.1

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.2 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale
2.2.1 Componente Canali in PVC 

REQUISITI E PRESTAZIONI

IGI - IGIENE SALUTE AMBIENTE

IGI 02 - Qualità dell'aria: smaltimento dei gas di combustione, portata dalle canne di esalazione e delle reti di smaltimento aeriformi

DESCRIZIONE

STABILITÀ CHIMICO REATTIVA
REQUISITO:
Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.
PRESTAZIONE:
Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti elettrici non devono presentare incompatibilità chimico-fisica.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

INC - SICUREZZA IN CASO D'INCENDIO

INC 02 - Reazione al fuoco e assenza di emissioni di sostanze nocive in caso di incendio

DESCRIZIONE

RESISTENZA AL FUOCO
REQUISITO:
Le canalizzazioni degli impianti elettrici suscettibili di essere sottoposti all’azione del fuoco devono essere classificati secondo quanto previsto dalla normativa vigente; la resistenza al fuoco
deve essere documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione di conformità”.
PRESTAZIONE:
Le prove per la determinazione della resistenza al fuoco degli elementi sono quelle indicate dalle norme UNI.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
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IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.2 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale
2.2.6 Componente Interruttori differenziali 

REQUISITI E PRESTAZIONI

IMP - SICUREZZA DELL'IMPIANTO

DESCRIZIONE

POTERE DI CORTOCIRCUITO
REQUISITO:
Gli interruttori magnetotermici devono essere realizzati con materiali in grado di evitare cortocircuiti.
PRESTAZIONE:
I morsetti degli interruttori magnetotermici devono essere in grado di prevenire cortocircuiti.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Il potere di cortocircuito nominale dichiarato per l'interruttore e riportato in targa è un valore estremo e viene definito Icn (deve essere dichiarato dal produttore).

ATT - FRUIBILITÀ, DISPONIBILITÀ DI SPAZI ED ATTREZZATURE

ATT 01 - Accessibilità, visitabilità, adattabilità

DESCRIZIONE

COMODITÀ DI USO E MANOVRA
REQUISITO:
Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.
PRESTAZIONE:
Gli interruttori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o
ridotta capacità motoria.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0.40 e 1.40 m, ad eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante
comando a distanza (ad esempio il  telecomando a raggi infrarossi).

 

COMPONENTE 6.1.23

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
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6.1.23 Componente Tubi in polietilene alta densità (PEAD)

REQUISITI E PRESTAZIONI

ATT - FRUIBILITÀ, DISPONIBILITÀ DI SPAZI ED ATTREZZATURE

ATT 01 - Accessibilità, visitabilità, adattabilità

DESCRIZIONE

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA TENUTA
REQUISITO:
Le tubazioni ed i raccordi tra valvole e tubi e tra tubi e tubi devono essere in grado di resistere alle pressioni di esercizio.
PRESTAZIONE:
Spezzoni di tubo e relativi giunti vengono sottoposti a prove per verificare la tenuta dei giunti e dei tubi stessi con le modalità ed i tempi indicati dalla norma UNI 7615.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
I campioni vengono riempiti di acqua ad una pressione massima di 0,05 MPa e ad una temperatura di 20 °C per i tubi della serie 303 e con acqua ad una pressione pari ad 1,5 volte la pressione di
esercizio per i tubi della serie 312. Si deve verificare la assenza di perdite.
REGOLARITÀ DELLE FINITURE
REQUISITO:
Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti.
PRESTAZIONE:
I materiali e componenti utilizzati per la preparazione di tubi in PE non devono presentare anomalie. In particolare si deve verificare che per la superficie esterna/interna non vi siano ondulazioni
e striature o altri eventuali difetti; per la sezione si deve verificare l'assenza di bolle o cavità.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le tolleranze ammesse sono:- 5 mm per le lunghezze;- 0,05 mm per le dimensioni dei diametri;- 0,01
mm per le dimensioni degli spessori.La rettilineità delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie piana in assenza di sollecitazione. Deve essere accertata la freccia
massima che si verifica.

RES - RESISTENZA MECCANICA E STABILITÀ

RES 01 - Sollecitazioni statiche e dinamiche di esercizio

DESCRIZIONE

RESISTENZA MECCANICA
REQUISITO:
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.
PRESTAZIONE:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, senza
pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli elementi devono essere sottoposti a prove di verifica quali resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
La prova per determinare la resistenza alla pressione interna avviene utilizzando un dispositivo che consente di raggiungere la pressione interna alla temperatura prescritta per la prova (ricavabile
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dalla formula indicata sulla norma UNI 7615 e variabile in funzione del diametro e degli spessori). Deve essere rilevata per ogni provino se la rottura si è verificata prima del tempo stabilito. Per
la validità della prova non devono verificarsi rotture.

 

COMPONENTE 6.1.21

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.21 Componente Tubazioni in PVC

REQUISITI E PRESTAZIONI

ATT - FRUIBILITÀ, DISPONIBILITÀ DI SPAZI ED ATTREZZATURE

ATT 01 - Accessibilità, visitabilità, adattabilità

DESCRIZIONE

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA TENUTA
REQUISITO:
Le tubazioni ed i raccordi tra valvole e tubi e tra tubi e tubi devono essere in grado di resistere alle pressioni di esercizio.
PRESTAZIONE:
Spezzoni di tubo e relativi giunti vengono sottoposti a prove per verificare la tenuta dei giunti e dei tubi stessi con le modalità ed i tempi indicati dalla norma UNI 7449.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
I campioni vengono riempiti di acqua ad una pressione massima di 0,05 MPa e ad una temperatura di 20 °C per i tubi della serie 30, 302, 303 e con acqua ad una pressione pari ad 1,5 volte la
pressione di esercizio per i tubi della serie 31, 312, 313. Si deve verificare l'assenza di perdite.
REGOLARITÀ DELLE FINITURE
REQUISITO:
Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti.
PRESTAZIONE:
I materiali e componenti utilizzati per la preparazione di tubi in PVC non devono presentare anomalie. In particolare si deve verificare che per la superficie esterna/interna non vi siano
ondulazioni e striature o altri eventuali difetti; per la sezione si deve verificare l'assenza di bolle o cavità.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le tolleranze ammesse sono:- 5 mm per le lunghezze;- 0,05 mm per le dimensioni dei diametri;- 0,01
mm per le dimensioni degli spessori.La rettilineità delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie piana in assenza di sollecitazione. Deve essere accertata la freccia
massima che si verifica.

RES - RESISTENZA MECCANICA E STABILITÀ
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SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI

COMPONENTE 6.1.21

 

RES 01 - Sollecitazioni statiche e dinamiche di esercizio

DESCRIZIONE

RESISTENZA AGLI URTI
REQUISITO:
Le tubazioni devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.
PRESTAZIONE:
La resistenza agli urti deve essere garantita per evitare arresti o disservizi durante il funzionamento dell'impianto.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
La capacità di resistenza agli urti viene accertata con la prova indicata dalla norma UNI 7448. Tale prova consiste nel far cadere da una determinata altezza un corpo metallico di un determinato
peso. La prova può considerarsi valida se sono stati effettuati almeno 50 colpi.
RESISTENZA ALL'ACETONE
REQUISITO:
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.
PRESTAZIONE:
I componenti dell'impianto devono essere realizzati con materiali e finiture che non presentino incompatibilità chimico-fisica fra loro o che possano dar luogo a fenomeni di corrosione. In
particolare deve essere verificata la capacità di resistenza all'acetone.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Si può verificare la resistenza all'azione dell'acetone sui materiali impiegati per la realizzazione delle tubazioni. Tale verifica va effettuata secondo le modalità previste dalla norma UNI 7448. In
particolare le provette di tubazione vengono immerse completamente in una soluzione di acetone disidratato; al termine della prova non devono verificarsi sfaldature o bolle.
RESISTENZA MECCANICA
REQUISITO:
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.
PRESTAZIONE:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, senza
pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli elementi devono essere sottoposti a prove di verifica quali resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
La prova per determinare la resistenza alla pressione interna avviene utilizzando un dispositivo che consente di raggiungere la pressione interna alla temperatura prescritta per la prova (ricavabile
dalla formula indicata sulla norma UNI 7448 e variabile in funzione del diametro e degli spessori). Deve essere rilevata per ogni provino se la rottura si è verificata prima del tempo stabilito. Per
la validità della prova non devono verificarsi rotture.
RESISTENZA AL DICLOROMETANO
REQUISITO:
I tubi di policloruro di vinile non plastificato (PVC-U), qualunque sia la loro utilizzazione, devono assicurare una resistenza al diclorometano ad una temperatura specificata (DCMT).
PRESTAZIONE:
Uno spezzone di tubo di PVC-U delle dimensioni di di 160 mm di lunghezza smussato ad una estremità con un angolo che dipende dallo spessore, è immerso per circa (30 ± 1) min in
diclorometano ad una temperatura specificata per verificare che il PVC-U a quella temperatura non sia attaccato.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Dopo l'immersione nel diclorometano, il provino è lasciato a sgocciolare in acqua prima dell'asciugamento finale e del controllo.Se il provino non mostra in alcun punto nessun segno d'attacco (a
meno di un rigonfiamento) esprimere il risultato con "nessun attacco". Se il provino mostra in qualche zona dei segni d'attacco esprimere il risultato con "attacco" e descrivere l'aspetto ed il punto
d'attacco.
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SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI

COMPONENTE 6.1.21

 

NRG - RISPARMIO ENERGETICO E RITENZIONE DEL CALORE

NRG 01 - Contenimento dei consumi energetici

DESCRIZIONE

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELL'ASSORBIMENTO DI ACQUA
REQUISITO:
Le tubazioni realizzate in PVC non devono assorbire acqua per non per compromettere il funzionamento dell'impianto.
PRESTAZIONE:
I materiali utilizzati per la produzione dei tubi in PVC, nelle rispettive proporzioni, devono garantire che le tubazioni non possano assorbire acqua durante il loro funzionamento.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
La capacità di assorbimento di acqua da parte delle tubazioni in PVC viene valutata con la prova indicata dalla norma UNI 7448 con lo scopo di valutare la massa d'acqua che uno spezzone di
tubo assorbe se lasciato immerso in acqua distillata per 24 h ad una temperatura di circa 23 °C. Al termine delle 24 h si tolgono le provette dall'acqua, si asciugano e si pesano con una bilancia di
precisione verificando che la quantità di acqua assorbita sia in proporzione al peso delle provette asciutte.

 

COMPONENTE 6.1.13

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.13 Componente Pozzetti

REQUISITI E PRESTAZIONI

RES - RESISTENZA MECCANICA E STABILITÀ

RES 01 - Sollecitazioni statiche e dinamiche di esercizio

DESCRIZIONE

RESISTENZA MECCANICA
REQUISITO:
I pozzetti ed i relativi componenti devono essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi,
forze sismiche, ecc.).
PRESTAZIONE:
La verifica della resistenza meccanica e di tenuta idraulica può essere eseguita in base al punto 5.2 del prEN 1253-2 e la pressione da applicare (che può causare il passaggio di aria) deve essere
maggiore 400 Pa.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Si ritiene che pozzetti con separatore di sedimenti con tenuta idraulica avente profondità maggiore di 60 mm soddisfino il presente requisito.
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SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI

COMPONENTE 6.1.13
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 1.2.7.24

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.2 Classe di unità tecnologica CHIUSURE
1.2.7 Elemento tecnologico Coperture inclinate
1.2.7.24 Componente Struttura metallica

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 1.2.7.24.1 Controllo del grado di usura delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie
(corrosione, difetti di ancoraggi, perdita delle caratteristiche di resistenza, ecc.).

Controllo a 
vista

Annuale  1 Corrosione
Deformazione
Distacco
Errori di pendenza

Si Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 1.2.4.4

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.2 Classe di unità tecnologica CHIUSURE
1.2.4 Elemento tecnologico Infissi esterni
1.2.4.4 Componente Serramenti in alluminio

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 1.2.4.4.1 Controllo della funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista. Controllo a 
vista

Annuale  1 Degrado degli organi 
di manovra
Non ortogonalità
Rottura degli organi di 
manovra

Si Serramentista

C 1.2.4.4.2 Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei
giochi e planarità delle parti.

Controllo a 
vista

Annuale  1 Alterazione cromatica
Bolla
Corrosione
Deformazione
Deposito superficiale
Frantumazione
Macchie

Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 1.2.4.4

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

Non ortogonalità
Perdita di materiale
Perdita trasparenza

C 1.2.4.4.3 Controllo dell'efficacia delle guarnizioni. Controllo dell'adesione delle
guarnizioni ai profili di contatto dei telai. Controllo del corretto inserimento nelle
proprie sedi delle guarnizioni. Controllo dell'elasticità delle guarnizioni.

Controllo a 
vista

Annuale  1 Deformazione
Degrado delle 
guarnizioni
Non ortogonalità

No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

C 1.2.4.4.4 Controllo della funzionalità delle guide di scorrimento. Controllo a 
vista

Annuale  1 Deformazione
Non ortogonalità

Si Serramentista

C 1.2.4.4.5 Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio
fisso. Controllo degli organi di serraggio con finestra aperta e controllo dei
movimenti delle aste di chiusure.

Controllo a 
vista

Annuale  1 Deformazione
Degrado degli organi 
di manovra
Non ortogonalità
Rottura degli organi di 
manovra

Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

C 1.2.4.4.6 Controllo del corretto funzionamento della maniglia. Controllo a 
vista

Annuale  1 Degrado degli organi 
di manovra
Rottura degli organi di 
manovra

Si Serramentista

C 1.2.4.4.7 Controllo dello stato di conservazione e comunque del grado di usura delle parti
in vista. Controllo delle cerniere e dei fissaggi alla parete.

Controllo a 
vista

Semestrale  1 Deformazione Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

C 1.2.4.4.8 Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista. Controllo a 
vista

Annuale  1 Alterazione cromatica
Deformazione
Non ortogonalità

No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

C 1.2.4.4.9 Controllo della loro funzionalità. Controllo a 
vista

Annuale  1 Corrosione
Non ortogonalità

Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

C 1.2.4.4.10 Controllo delle asole di drenaggio e del sistema di drenaggio. Controllo
dell'ortogonalità dei telai. Controllo del fissaggio del telaio al vano ed al
controtelaio al muro e dei blocchetti di regolazione.

Controllo a 
vista

Annuale  1 Condensa superficiale
Deformazione
Non ortogonalità

No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

C 1.2.4.4.11 Controllo dell'ortogonalità dell'anta e dei cavallotti di unione dei profilati
dell'anta.

Controllo a 
vista

Annuale  1 Condensa superficiale
Non ortogonalità

No Serramentista 
(Metalli e 
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 1.2.4.4

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

materie 
plastiche)

C 1.2.4.4.12 Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la
presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti (rottura,
depositi, macchie, ecc.).

Controllo a 
vista

Semestrale  1 Condensa superficiale
Deposito superficiale
Frantumazione
Macchie
Perdita trasparenza

Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

 

COMPONENTE 1.2.10

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.2.10 Componente Plinti

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.2.10.2 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali
lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante
alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare
verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di
manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

Controllo a 
vista

12 Mesi  1 Deformazioni e 
spostamenti
Distacchi murari
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Non perpendicolarità 
del fabbricato

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 1.1.1.2

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 1.1.1.2

 

IDENTIFICAZIONE

1.1.1.2 Componente Strutture di fondazione

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 1.1.1.2.1 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali
lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante
alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare
verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di
manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

Controllo a 
vista

Annuale  1 Cedimenti
Distacchi murari
Fessurazioni
Lesioni
Non perpendicolarità 
del fabbricato
Umidità

Si Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 1.2.8.11

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.2.8.11 Componente Strato drenante

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 1.2.8.11.1 Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la
tenuta. Controllare l'efficienza dello strato drenante (argilla espansa, ghiaia, ecc.).

Controllo a 
vista

Semestrale  1 Alterazioni cromatiche
Deposito superficiale
Disgregazione
Errori di pendenza
Imbibizione
Mancanza elementi
Penetrazione e ristagni 
d'acqua
Perdita di materiale
Presenza di 
vegetazione

Si Specializzati 
vari

C 1.2.8.11.2 Controllare le condizioni dello strato di protezione in ghiaia e dello stato della Controllo a Annuale  1 Penetrazione e ristagni Si Specializzati 
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 1.2.8.11

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

zavorra, ponendo inoltre particolare attenzione in corrispondenza dei canali di
gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie.
Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di
lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina.
Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

vista d'acqua vari

 

COMPONENTE 3.1.14.5

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
3.1.14.5 Componente Serra in acciaio

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.14.5.8 Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei
giochi e planarità delle parti.

Controllo a 
vista

12 Mesi  1 Alterazione cromatica
Bolla
Corrosione
Deformazione
Deposito superficiale
Frantumazione
Macchie
Non ortogonalità
Perdita di materiale
Perdita trasparenza

Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

C3.1.14.5.9 Controllo dell'efficacia delle guarnizioni. Controllo dell'adesione delle
guarnizioni ai profili di contatto dei telai. Controllo del corretto inserimento nelle
proprie sedi delle guarnizioni. Controllo dell'elasticità delle guarnizioni.

Controllo a 
vista

12 Mesi  1 Deformazione
Degrado delle 
guarnizioni
Non ortogonalità

No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

C3.1.14.5.13 Controllo della loro funzionalità. Controllo a 
vista

12 Mesi  1 Corrosione
Non ortogonalità

Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.1.14.5

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.14.5.14 Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la
presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti (rottura,
depositi, macchie, ecc.).

Controllo a 
vista

Semestrale  1 Condensa superficiale
Deposito superficiale
Frantumazione
Macchie
Perdita trasparenza

Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

 

COMPONENTE 1.5.1

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.1 Componente Travi 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.5.1.2 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

Controllo a 
vista

12 Mesi  1 Corrosione
Deformazioni e 
spostamenti

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 1.5.2

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.2 Componente Pilastri

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.5.2.2 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale Controllo a 12 Mesi  1 Corrosione No Tecnici di 
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 1.5.2

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione. vista Deformazioni e 
spostamenti

livello 
superiore

 

COMPONENTE 1.5.3

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.3 Componente Capriate

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.5.3.2 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

Controllo a 
vista

12 Mesi  1 Corrosione
Deformazioni e 
spostamenti

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 1.5.4

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.4 Componente Arcarecci o terzere

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.5.4.2 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

Controllo a 
vista

12 Mesi  1 Corrosione
Deformazioni e 
spostamenti

No Tecnici di 
livello 
superiore
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 1.5.5

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.5 Componente Controventi

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.5.5.2 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

Controllo a 
vista

12 Mesi  1 Corrosione
Deformazioni e 
spostamenti

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 1.5.6

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.6 Componente Controventi non verticali

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.5.6.2 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

Controllo a 
vista

12 Mesi  1 Corrosione
Deformazioni e 
spostamenti

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 1.5.7

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.7 Componente Travature reticolari
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 1.5.7

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.5.7.2 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

Controllo a 
vista

12 Mesi  1 Corrosione
Deformazioni e 
spostamenti

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 3.2.9.5

 

IDENTIFICAZIONE

4 Opera RESTAURI,RIPRISTINI E CONSOLIDAMENTI
3.2.9.5 Componente Lastre in policarbonato compatto

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.9.5.3 Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei
giochi e planarità delle parti.

Controllo a 
vista

12 Mesi  1 Deformazione
Deposito superficiale
Frantumazione
Perdita trasparenza

Si Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 4.2.10

 

IDENTIFICAZIONE

4 Opera RESTAURI,RIPRISTINI E CONSOLIDAMENTI
4.2 Elemento tecnologico Ripristino e consolidamento
4.2.10 Componente Vespai orizzontali

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 4.2.10.1 Controllare lo stato generale delle pavimentazioni e l'integrità degli strati
intermedi.

Controllo Semestrale  1 Mancanza
Ventilazione 
insufficiente

No Specializzati 
vari
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 2.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.6 Componente Strutture di sostegno

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.3.6.1 Controllare le condizioni e la funzionalità delle strutture di sostegno verificando il
fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano fenomeni di
corrosione in atto.

Ispezione a 
vista

Semestrale  1 Corrosione
Deformazione
Difetti di montaggio
Difetti di serraggio
Fessurazioni, 
microfessurazioni

No

 

COMPONENTE 2.3.3

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.3 Componente Cella solare 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.3.3.1 Controllare lo stato di serraggio dei morsetti e la funzionalità delle resistenze
elettriche della parte elettrica delle celle e/o dei moduli di celle.

Controllo a 
vista

Semestrale  1 Difetti di serraggio 
morsetti

No Elettricista

C 2.3.3.2 Eseguire il controllo della funzionalità dei diodi di by-pass. Ispezione Trimestrale  1 Difetti di serraggio 
morsetti

No Elettricista

C 2.3.3.3 Controllare i sistemi di tenuta e di fissaggio delle celle e/o dei moduli. Controllo a 
vista

Semestrale  1 Difetti di serraggio 
morsetti

No

C 2.3.3.4 Verificare lo stato delle celle in seguito ad eventi meteorici eccezionali quali
temporali, grandinate, ecc. Controllare che non ci siano incrostrazioni e/o depositi
sulle superfici delle celle che possano inficiare il corretto funzionamento.

Ispezione a 
vista

Quando 
occorre

 1 Deposito superficiale
Difetti di fissaggio
Difetti di serraggio 
morsetti
Difetti di tenuta
Incrostazioni

No
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 2.3.3

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

Infiltrazioni

 

COMPONENTE 2.3.1

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.1 Componente Accumulatori

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.3.1.1 Verificare lo stato di funzionamento dell'accumulatore misurando lo stato di
carica e verificando che siano funzionanti i dispositivi di blocco.

Ispezione 
strumentale

Bimensile  1 Difetti di taratura
Effetto memoria
Mancanza di liquido

No Elettricista

 

COMPONENTE 2.3.4

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.4 Componente Inverter 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.3.4.1 Verificare lo stato di funzionamento del quadro di parallelo invertitori misurando
alcuni parametri quali le tensioni, le correnti e le frequenze di uscita dall'inverter.
Effettuare le misurazioni della potenza in uscita su inverter-rete.

Ispezione 
strumentale

Bimensile  1 Sovratensioni No Elettricista

C 2.3.4.2 Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra (quando previsto)
dell'inverter.

Controllo Bimensile  1 Scariche atmosferiche
Sovratensioni

No Elettricista

C 2.3.4.3 Verificare il corretto funzionamento dei fusibili e degli interruttori automatici
dell'inverter.

Ispezione a 
vista

Semestrale  1 Anomalie dei fusibili
Difetti agli interruttori

No Elettricista
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 2.3.5

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.5 Componente Quadro elettrico 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.3.5.1 Verificare l'integrità dei condensatori di rifasamento e dei contattori. Ispezione a 
vista

Semestrale  1 Anomalie dei contattori No Elettricista

C 2.3.5.2 Verificare il corretto funzionamento dei fusibili, degli interruttori automatici e dei
relè termici.

Ispezione a 
vista

Semestrale  1 Anomalie dei fusibili
Anomalie dei 
magnetotermici
Anomalie dei relè

No Elettricista

 

COMPONENTE 2.3.2

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.2 Componente Cassetta di terminazione 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.3.2.1 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle morsettiere nonchè
dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di
protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corti
circuiti.

Controllo a 
vista

Mensile  1 Corto circuiti
Difetti agli interruttori
Difetti di taratura
Surriscaldamento

No Elettricista

 

COMPONENTE 18.1.3

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.6 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione 
18.1.3 Componente Apparecchio a sospensione a led 
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 18.1.3

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C18.1.3.3 Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità
delle connessioni e che i pendini siano ben regolati.

Ispezione a 
vista

Semestrale  1 Anomalie anodo
Anomalie catodo
Anomalie connessioni

No Elettricista

 

COMPONENTE 2.2.1

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.2 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale
2.2.1 Componente Canali in PVC 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.2.1.1 Controllo dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi
delle cassette e delle scatole di passaggio. Verificare inoltre la presenza delle
targhette nelle morsetterie.

Controllo a 
vista

Semestrale  1 Difetti agli interruttori
Surriscaldamento

No Elettricista

 

COMPONENTE 2.2.6

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.2 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale
2.2.6 Componente Interruttori differenziali 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 2.2.6.1 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei
coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di
protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto
circuiti.

Controllo a 
vista

Mensile  1 Anomalie degli 
sganciatori
Corto circuiti
Difetti agli interruttori

No Elettricista
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 2.2.6

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

Difetti di taratura
Disconnessione 
dell'alimentazione
Surriscaldamento

 

COMPONENTE 6.1.23

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.23 Componente Tubi in polietilene alta densità (PEAD)

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 6.1.23.1 Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a:
- tenuta delle congiunzioni a flangia;- giunti per verificare la presenza di lesioni o
di sconnessioni;- la stabilità de sostegni dei tubi;- presenza di acqua di condensa;
- coibentazione dei tubi.

Ispezione a 
vista

Annuale  1 Alterazioni cromatiche
Deformazione
Difetti ai raccordi o 
alle connessioni
Errori di pendenza

No

 

COMPONENTE 6.1.21

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.21 Componente Tubazioni in PVC

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 6.1.21.1 Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale sostituzione
degli organi di tenuta.

Registrazione Annuale  1 Errori di pendenza No Idraulico
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 6.1.21

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 6.1.21.2 Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra
tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

Controllo a 
vista

Annuale  1 Difetti ai raccordi o 
alle connessioni

No Idraulico

 

COMPONENTE 6.1.13

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.13 Componente Pozzetti

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C 6.1.13.1 Verificare lo stato dei chiusini di accesso ai pozzetti controllando che siano
facilmente removibili.

Ispezione a 
vista

Semestrale  1 Difetti dei chiusini No

C 6.1.13.2 Controllare l'integrità delle strutture individuando la presenza di eventuali
anomalie come fessurazioni, disgregazioni, distacchi, riduzione del copriferro e
relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica dello
stato del calcestruzzo e controllo del degrado e/o eventuali processi di
carbonatazione.

Controllo a 
vista

Annuale  1 Cavillature superficiali
Deposito superficiale
Efflorescenze
Esposizione dei ferri di 
armatura
Presenza di 
vegetazione

No
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 1.2.7.24

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.2 Classe di unità tecnologica CHIUSURE
1.2.7 Elemento tecnologico Coperture inclinate
1.2.7.24 Componente Struttura metallica

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 1.2.7.24.1 Ripristino delle parti in vista della protezione anticorrosiva previa pulizia delle superfici, mediante rimozione della
polvere e di altri depositi. Trattamento anticorrosivo sulle parti in vista con applicazione a spruzzo o a pennello di
protezione anticorrosione.

Biennale  1 No Specializzati 
vari

I 1.2.7.24.2 Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni di
quelli mancanti. Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della ruggine ed
applicazione di vernici protettive. Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con
elementi di raccordo.

Biennale  1 No Specializzati 
vari

I 1.2.7.24.3 Sostituzione parziale o totale degli elementi di struttura degradati per eccessiva corrosione, deformazione e/o riduzione
della sezione. Ripristino degli elementi di copertura.

Quando 
occorre

 1 No Specializzati 
vari
Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 1.2.4.4

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.2 Classe di unità tecnologica CHIUSURE
1.2.4 Elemento tecnologico Infissi esterni
1.2.4.4 Componente Serramenti in alluminio

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 1.2.4.4.1 Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento. Sessennale  1 Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 1.2.4.4

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 1.2.4.4.2 Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento. Semestrale  1 Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

I 1.2.4.4.3 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Quando 
occorre

 1 Si Generico

I 1.2.4.4.4 Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti non aggressivi. Annuale  1 Si Generico
I 1.2.4.4.5 Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. Quando 

occorre
 1 Si Generico

I 1.2.4.4.6 Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di drenaggio, dei fori, delle battute.
Pulizia del telaio fisso con detergenti non aggressivi. In particolare per i profili elettrocolorati la pulizia va effettuata con
prodotti sgrassanti ed olio di vaselina per la protezione superficiale; per i profili verniciati a forno, la pulizia dei profili va
effettuata con paste abrasive con base di cere.

Semestrale  1 Si Generico

I 1.2.4.4.7 Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi. Annuale  1 Si Generico
I 1.2.4.4.8 Pulizia dei telai con detergenti non aggressivi. Quando 

occorre
 1 Si Generico

I 1.2.4.4.10 Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura. Semestrale  1 Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

I 1.2.4.4.11 Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta. Triennale  1 No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

I 1.2.4.4.12 Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento tramite scorrimento nelle
apposite sedi delle cerniere.

Triennale  1 No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

I 1.2.4.4.13 Regolazione di ortogonalità del telaio fisso tramite cacciavite sui blocchetti di regolazione e relativo fissaggio. La verifica
dell'ortogonalità sarà effettuata mediante l'impiego di livella torica.

Triennale  1 No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

I 1.2.4.4.14 Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei blocchetti di regolazione e
fissaggio tramite cacciavite.

Triennale  1 No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 1.2.4.4

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 1.2.4.4.15 Ripristino dell'ortogonalità delle ante e fissaggio dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta. Annuale  1 No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

I 1.2.4.4.16 Sostituzione delle cinghie avvolgibili, verifica dei meccanismi di funzionamento quali rulli avvolgitori e lubrificazione
degli snodi.

Quando 
occorre

 1 No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

I 1.2.4.4.17 Sostituzione dei frangisole impacchettabili con elementi analoghi. Quando 
occorre

 1 No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

 

COMPONENTE 1.2.10

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.2.10 Componente Plinti

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.2.10.1 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti
per la diagnosi e la verifica delle strutture, da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del
dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare
verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti
riscontrati.

Quando 
occorre

 1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 1.1.1.2

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 1.1.1.2

 

IDENTIFICAZIONE

1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.1.1.2 Componente Strutture di fondazione

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 1.1.1.2.1 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti
per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del
dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare
verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti
riscontrati.

Quando 
occorre

 1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 1.2.8.11

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.1.1 Elemento tecnologico Strutture in sottosuolo
1.2.8.11 Componente Strato drenante

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 1.2.8.11.1 Ripristino dello strato drenante con integrazione di materiale a base di argilla espansa, ghiaia, ecc. (se situato al di sotto
dello strato filtrante) e/o sostituzione con fogli a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli
idoneamente dimensionati e scanalati, pannelli termoisolanti scanalati o di particolare conformazione (se situato al di
sotto dell'elemento termoisolante o al di sopra dell'elemento di tenuta integrativo), integrata agli altri strati funzionali
della copertura interessati.

Quando 
occorre

 1 No Specializzati 
vari

I 1.2.8.11.2 Pulizia dello strato di protezione in ghiaia con raccolta ed asportazione di tutto il fogliame, depositi, detriti e delle scorie
di vario tipo compresa la vegetazione ed altri organismi biologici.

Semestrale  1 No Muratore

I 1.2.8.11.3 Rinnovo dello strato di protezione in ghiaia, anche localmente, mediante aggiunta di nuova ghiaia a zavorra. Qindicennale  1 No Specializzati 
vari
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 3.1.14.5

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
3.1.14.5 Componente Serra in acciaio

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.14.5.1 Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento. Sessennale  1 Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

I3.1.14.5.2 Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti non aggressivi. 12 Mesi  1 Si Generico
I3.1.14.5.3 Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. Quando 

occorre
 1 Si Generico

I3.1.14.5.4 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Quando 
occorre

 1 Si Generico

I3.1.14.5.5 Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura. Semestrale  1 Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

I3.1.14.5.6 Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta. Triennale  1 No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

I3.1.14.5.7 Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento tramite scorrimento nelle
apposite sedi delle cerniere.

Triennale  1 No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

 

COMPONENTE 1.5.1

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.1 Componente Travi 
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 1.5.1

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.5.1.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del
difetto accertato.

Quando 
occorre

 1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 1.5.2

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.2 Componente Pilastri

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.5.2.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del
difetto accertato.

Quando 
occorre

 1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 1.5.3

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.3 Componente Capriate

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.5.3.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del
difetto accertato.

Quando 
occorre

 1 No Specializzati 
vari
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 1.5.4

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.4 Componente Arcarecci o terzere

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.5.4.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del
difetto accertato.

Quando 
occorre

 1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 1.5.5

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.5 Componente Controventi

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.5.5.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del
difetto accertato.

Quando 
occorre

 1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 1.5.6

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.6 Componente Controventi non verticali
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 1.5.6

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.5.6.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del
difetto accertato.

Quando 
occorre

 1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 1.5.7

 

IDENTIFICAZIONE

1 Opera EDILIZIA
1.1 Classe di unità tecnologica STRUTTURE
1.5 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in acciaio
1.5.7 Componente Travature reticolari

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.5.7.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del
difetto accertato.

Quando 
occorre

 1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 3.2.9.5

 

IDENTIFICAZIONE

4 Opera RESTAURI,RIPRISTINI E CONSOLIDAMENTI
3.2.9.5 Componente Lastre in policarbonato compatto

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.9.5.1 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Mensile  1 Si Generico
I3.2.9.5.2 Sostituzione degli elementi rotti, graffiati o comunque rovinati con elementi analoghi. Quando 

occorre
 1 No Specializzati 

vari
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 4.2.10

 

IDENTIFICAZIONE

4 Opera RESTAURI,RIPRISTINI E CONSOLIDAMENTI
4.2 Elemento tecnologico Ripristino e consolidamento
4.2.10 Componente Vespai orizzontali

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 4.2.10.1 Ripristino dei materiali interessanti gli strati intermedi con altri di caratteristiche analoghe. Ripristino della corretta
ventilazione mediante il corretto riempimento del materiale non assorbente.

Quando 
occorre

 1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 2.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.6 Componente Strutture di sostegno

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.3.6.1 Reintegro degli elementi di fissaggio con sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli
preesistenti.

Semestrale  1 No

I 2.3.6.2 Eseguire il ripristino dei rivestimenti superficiali quando si presentano fenomeni di corrosione. Quando 
occorre

 1 No

 

COMPONENTE 2.3.3

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.3 Componente Cella solare 
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 2.3.3

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.3.3.1 Effettuare una pulizia, con trattamento specifico, per eliminare muschi e licheni che si depositano sulla superficie esterna
delle celle.

Semestrale  1 No

I 2.3.3.2 Sostituzione delle celle che non assicurano un rendimento accettabile. Decennale  1 No Elettricista
I 2.3.3.3 Eseguire il serraggio della struttura di sostegno delle celle Quando 

occorre
 1 No

 

COMPONENTE 2.3.1

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.1 Componente Accumulatori

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.3.1.1 Ricarica del livello del liquido dell'elettrolita, quando necessario, nelle batterie dell'accumulatore. Quando 
occorre

 1 No Elettricista

 

COMPONENTE 2.3.4

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.4 Componente Inverter 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.3.4.1 Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione. Semestrale  1 No Elettricista
I 2.3.4.2 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. Annuale  1 No Elettricista
I 2.3.4.3 Eseguire la sostituzione dell'inverter quando usurato o per un adeguamento alla normativa. Triennale  1 No Elettricista
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 2.3.5

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.5 Componente Quadro elettrico 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.3.5.1 Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione. Semestrale  1 No Elettricista
I 2.3.5.2 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. Annuale  1 No Elettricista
I 2.3.5.3 Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa. Ventennale  1 No Elettricista

 

COMPONENTE 2.3.2

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.3 Elemento tecnologico Impianto fotovoltaico 
2.3.2 Componente Cassetta di terminazione 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.3.2.1 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti delle cassette quali coperchi, morsettiere, apparecchi di
protezione e di comando.

Quando 
occorre

 1 No Elettricista

 

COMPONENTE 18.1.3

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.6 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione 
18.1.3 Componente Apparecchio a sospensione a led 
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 18.1.3

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I18.1.3.1 Regolare i pendini di sostegno dei corpi illuminanti. Quando 
occorre

 1 No Elettricista

I18.1.3.2 Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. Quando 
occorre

 1 No Elettricista

 

COMPONENTE 2.2.1

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.2 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale
2.2.1 Componente Canali in PVC 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.2.1.1 Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa vigente. Quando 
occorre

 1 No Elettricista

 

COMPONENTE 2.2.6

 

IDENTIFICAZIONE

2 Opera IMPIANTI TECNOLOGICI
2.2 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale
2.2.6 Componente Interruttori differenziali 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 2.2.6.1 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, telai porta
frutti, apparecchi di protezione e di comando.

Quando 
occorre

 1 No Elettricista
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 6.1.23

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.23 Componente Tubi in polietilene alta densità (PEAD)

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 6.1.23.1 Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto. Semestrale  1 No Idraulico

 

COMPONENTE 6.1.21

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.21 Componente Tubazioni in PVC

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 6.1.21.1 Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto. Semestrale  1 No Idraulico

 

COMPONENTE 6.1.13

 

IDENTIFICAZIONE

6 Opera OPERE IDRAULICHE
6.1 Elemento tecnologico Impianto acquedotto
6.1.13 Componente Pozzetti

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I 6.1.13.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del
difetto accertato.

Quando 
occorre

 1 No

I 6.1.13.2 Eseguire una disincrostazione dei chiusini di accesso ai pozzetti con prodotti sgrassanti. Semestrale  1 No
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